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Imprese «FRI»: Fragili, Resilienti e Imprevidenti 
 
 
Questa edizione del Monitor sulle piccole imprese piemontesi avviene in un contesto 
particolarmente complicato. Non è sicuramente una novità, se pensiamo alla recente 
esperienza pandemica, ma dopo un anno (il 2021) in cui una ripresa economica si era 
palesata in modo significativo, lo scorso anno si era caratterizzato per un ritorno alle 
condizioni problematiche precedenti alla diffusione del Covid-19. Il 2023 si pone in 
sostanziale linea con i precedenti esiti, ma con segnali leggermente peggiorativi. D’altro 
canto, il contesto esterno all’Italia, così come al suo interno, presenta diversi elementi 
di criticità. Basti pensare, sul primo versante, al perdurare della guerra russo-ucraina e 
allo scoppio recente di quella israelo-palestinese che lascia prefigurare scenari 
ulteriormente problematici. Su quello interno, fra i diversi elementi, ricordiamo il tema 
dell’inverno demografico che sta facendo pesantemente avvertire su più ambiti i propri 
effetti. Quindi, in altri termini, il sistema produttivo agisce in un contesto altamente 
incerto e volatile, in cui diventa complicato fare previsioni anche solo di media durata. 
Gli esiti della presente rilevazione, lasciando alla curiosità del lettore scorrere i molti 
risultati, possono essere condensati attorno a quattro questioni. 
 
«Stabilità inclinata». La prima riguarda gli andamenti economici. Le ditte artigiane e le 
piccole imprese piemontesi associate alle CNA piemontesi nel 2023 si trovano in una 
condizione di «stabilità inclinata». Sia considerando gli indicatori del primo semestre 
che, soprattutto, la fine dell’anno in corso sono caratterizzate prevalentemente da una 
condizione di stabilità dei diversi fattori in misura superiore alle precedenti rilevazioni. 
L’indicatore sintetico delle performance del primo semestre IPER dal 2020 vede 
aumentare le imprese in condizione di “stabilità” dal 18,8% all’odierno 46,8%. Quello 
che guarda al futuro prossimo (Indicatore IF, la fiducia sul futuro) nello stesso arco 
temporale cresce dal 50,3% all’attuale 63,3%. Come se fossero in una situazione di 
“sospensione” all’interno di una transizione complessa. 
Tuttavia, il novero delle imprese che segnala un incremento dei diversi fattori (fatturato, 
occupazione, domanda interna ed estera, investimenti) diminuisce progressivamente e, 
per converso, rimangono sostanzialmente stabili quelle che conoscono una 
diminuzione. L’indice IPER del primo semestre vede passare le aziende in una condizione 
di “aumento” dal 33,2% del 2021, al 23,1% attuale (esito fra i più bassi di tutta la serie 
storica, iniziata nel 2018). L’Indicatore sul futuro (IF) si attesta al 12,1% dal 18,9% del 
2021. I segni dei saldi di opinione portano praticamente tutti un tratto negativo: nel caso 
dell’Indicatore IPER è -7,0, per l’Indicatore sul Futuro (IF) è -12,5. Quindi, potremmo 
sostenere che l’anno in corso si presenta per la maggioranza delle interpellate come un 
periodo di transizione, rispetto al precedente, ma una quota più ampia dell’anno scorso 
si trova su un “piano inclinato” che le vede scivolare verso una maggiore difficoltà. Con 
il rischio di collocarsi ai margini del mercato e dando più consistenza, rispetto alle 
rilevazioni precedenti, al fenomeno di “bi-polarizzazione” che abbiamo già sottolineato 
nelle precedenti edizioni del Monitor: da un lato, imprese in grado di affrontare le 
asperità del mercato e, dall’altro, altre che non riescono o sono in grado di affrontare 
una competitività sempre più agguerrita. In mezzo, lo spazio per assistere passivamente 
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a quanto sta accadendo, in attesa che il tempo migliori, si fa sempre più angusto e 
pericoloso. 
 
«Strategie in chiaro-scuro». Un secondo capitolo di temi proposti agli artigiani e agli 
imprenditori interpellati ha riguardato, di conseguenza, le strategie per la competitività. 
Sotto questo profilo, la sensazione complessiva è sì di continuità con quanto rilevato 
nelle scorse edizioni, ma con un incremento di visioni e azioni legate più al passato noto, 
che a un futuro da esplorare. Ma andiamo con ordine e prendiamo le mosse da alcuni 
aspetti positivi. 
In primo luogo, le imprese sembrano avere investito in misura maggiore sulla 
formazione del capitale umano, al di là della formazione obbligatoria. 
Complessivamente, escludendo la formazione obbligatoria sulla sicurezza, le 
interpellate che dichiarano di avere realizzato un’attività formativa aumenta dal 41,7% 
del 2021 all’attuale 51,2%. Dunque, il tema del capitale umano e della sua valorizzazione 
sembra avere conquistato uno spazio maggiore rispetto al recente passato. Questo 
aspetto si collega anche al tema della partecipazione di lavoratori e alla possibilità di 
individuare spazi di collaborazione e condivisione. La grande maggioranza degli 
interpellati, infatti, ritiene che la collaborazione fra datori di lavoro e collaboratori sia 
una dimensione opportuna perché va a vantaggio di tutti (77,5%). 
Nello stesso tempo, tuttavia, questi esiti sono controbilanciati da altri più problematici. 
Si investe un po’ di più nel capitale umano, ma si riduce lo spazio di investimento 
nell’innovazione di processo e di prodotto. L’indicatore di innovazione vede diminuire 
quelle che hanno un’innovazione “spinta” (processo e prodotto) dal 43,0% del 2021, al 
37,7% del 2023. Certo, la riduzione dei margini, dovuti da un aumento dei costi sempre 
rilevante, non parimenti scaricato sui prezzi finali, contiene le possibilità di realizzare 
investimenti su più fronti, considerato che – come abbiamo già potuto sottolineare in 
precedenti edizioni – le imprese tendono ad autofinanziare tali operazioni. Inoltre, la 
partecipazione dei collaboratori ai destini dell’impresa avviene perlopiù in modo 
altamente informale, nella prassi quotidiana e non in modo strutturato, nella 
spontaneità delle relazioni quotidiane sul lavoro (46,9%). Soprattutto facendo 
riferimento alle istanze delle giovani generazioni, questo aspetto è sicuramente una 
dimensione sui cui riflettere. 
In secondo luogo, le strategie da perseguire per affrontare il mercato vedono ancora 
prevalere nettamente i titolari che ritengono sia necessario mettersi assieme ad altri, 
pur mantenendo la propria autonomia: complessivamente i due terzi degli interpellati 
condivide questa visione. Quindi, è confermata la prospettiva di una crescita 
“orizzontale” più che “verticale” delle imprese (51,1%, dal 57,0% del 2019). Nello stesso 
tempo, però, questa opzione viene lentamente, ma progressivamente, erosa da chi 
auspica una totale azione autonoma, rimanendo da soli che nell’arco di un quadriennio 
passa dal 22,5% (2019) al 31,1% del 2023. Con la conseguenza che rimangono 
sostanzialmente stabili le imprese che aderiscono a una qualche forma di aggregazione, 
siano essi consorzi, reti d’impresa o progettualità informali comuni15,7%, 13,3% nel 
2022). Quindi, mettersi insieme sì, ma mantenendo la propria autonomia. E però fra il 
dire e il fare, il mare rimane ancora vasto… 
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«Passaggi imprevidenti». La questione demografica, come già detto, è sicuramente un 
tema strutturale che non riguarda solo la struttura della popolazione, ma ha riverberi su 
tutte le dimensioni sociali ed economiche: dalle scuole che non riescono a formare le 
classi perché mancano le giovani generazioni, alle famiglie con anziani da seguire che 
non trovano personale di cura, fino alle imprese che faticano a trovare manodopera 
disponibile e gli imprenditori che non riescono a realizzare il passaggio generazionale. 
Sotto questo profilo possiamo mettere in luce due aspetti distinti, ma complementari 
fra loro: la continuità d’impresa e il passaggio generazionale. In entrambi i casi, per la 
maggioranza relativa degli interpellati ci muoviamo in un territorio ancora “ignoto, 
inesplorato”. 
Per quanto riguarda la continuità dell’impresa, detto che una parte significativa (33% 
circa) – per diversi ordini di motivi (soggettivi, affettivi e/o, economici) – non manifesta 
l’intenzione di lasciare l’azienda, ciò non di meno, la prospettiva di offrire una 
«continuità» alla propria azienda non sembra rientrare nelle proprie possibilità di 
azione: la maggioranza relativa (per più del 40%) avverte la questione, ma non ritiene 
dipenda da lui, come se la responsabilità gli fosse estranea. E per un quinto (20% circa) 
l’argomento non interessa. Di più, il 45% non ha ancora realizzato cosa intende fare in 
futuro su questo versante. Dunque, la questione della «continuità» dell’impresa – 
concetto che rimanda al tema della responsabilità sociale della stessa come aspetto che 
non attiene esclusivamente al proprietario e al fondatore dell’azienda e/o ai suoi 
familiari, ma coinvolge i destini dei collaboratori e le loro famiglie, il territorio in cui 
l’impresa è incardinata, i suoi fornitori e così via – non è ancora tematizzato presso una 
platea ampia degli artigiani e dei titolari di piccole imprese. Tant’è che anche fra quanti 
si pongono il problema, il 65% lo ritiene un argomento da affrontare se e quando la 
questione sarà prossima. 
Il riverbero di questo orientamento molto focalizzato sull’oggi si ha pure nei confronti 
del «passaggio generazionale». Detto che si tratta di un argomento che interessa (o ha 
interessato in passato) circa il 33% degli artigiani e delle piccole imprese piemontesi, 
anche in questo caso la grande maggioranza (60% circa) non ha idea di quali possano 
essere le strategie migliori per affrontare l’argomento. Soprattutto, l’80% circa ritiene 
che le imprese debbano affrontare tale transizione in modo autonomo, senza 
interferenze, intromissioni o contributi da parte di terzi esterni alla famiglia. 
 
«Imprese resilienti e imprese fragili». Al termine, mediante una cluster analysis, abbiamo 
potuto suddividere le imprese in due insiemi che raggruppano le aziende con 
caratteristiche in comune. Così facendo, l’universo delle ditte artigiane e delle piccole 
imprese piemontesi risulta polarizzarsi attorno a due profili quantitativamente 
pressoché analoghi. 
Da un lato, abbiamo le imprese «fragili»” (50,9%) di più recente formazione – fondate 
dopo gli anni 2000 (63,1%) e 2010 (72,5%) – più piccole, con solo il titolare (98,2%) o 2-
4 addetti (66,5%), e il loro fatturato annuo non supera i 100mila€ (93,6%). 
Appartengono, in particolare, ai settori dell’Edilizia (51,6%) e del Commercio e servizi 
(60,2%), giuridicamente sono ditte individuali (88,6%) e hanno un’organizzazione di tipo 
individuale (85,4%). Non intrattengono rapporti, nemmeno indiretti, con l’estero 
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(64,0%) e non hanno apportato innovazioni negli ultimi tre anni (60,7%). Sono presenti 
in misura maggiore nelle province di Asti (63,3%) e Alessandria (60,4%). 
 
Le imprese artigiane del Piemonte – cluster analysis* 

 Resilienti Fragili 
Totale 49,1 50,9 
Province   
Alessandria 39,6 60,4 
Asti 36,7 63,3 
Biella 47,1 52,9 
Cuneo 62,9 37,1 
Piemonte Nord 52,5 47,5 
- Novara 57,6 42,4 
- Verbania-Cusio-Ossola 41,7 58,3 
- Vercelli  50,7 49,3 
Torino  49,2 50,8 
Dimensione   
1 addetto (titolare) 1,8 98,2 
2-4 addetti 33,5 66,5 
5-9 addetti 88,4 11,6 
Oltre 10 addetti 99,5 0,5 
Settore   
Manifatturiero 63,0 37,0 
Edilizia 48,4 51,6 
Commercio e servizi 39,8 60,2 
Fatturato   
Fino a 100mila€ 6,4 93,6 
101-500mila€ 55,3 44,7 
Oltre 501mila€ 98,3 1,7 
Anno fondazione   
Fino al 1989 70,0 30,0 
1990-1999 52,0 48,0 
2000-2009 36,9 63,1 
Oltre 2010 27,5 72,5 
Forma giuridica   
Individuale 11,4 88,6 
Altre forme di società 82,4 17,6 
Organizzazione   
Individuale 14,6 85,4 
Familiare 73,3 26,7 
Manageriale 96,9 3,1 
Apertura all’estero   
Si, anche indirettamente 71,5 28,5 
No 36,0 64,0 
Imprese innovative   
Innovazione spinta 53,5 46,5 
Innovazione parziale 58,1 41,9 
Nessuna innovazione 39,3 60,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
*K-means Cluster Analysis. Le variabili evidenziate in tabella sono quelle utilizzate per la creazione dei due 
cluster 
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Dall’altro lato, troviamo le imprese «resilienti» (49,1%) dalle più grandi dimensioni (tra i 
5 e i 9 addetti 88,4%; oltre 10 addetti 99,5%), facenti parte, in particolare, del settore 
Manifatturiero (63,0%). Hanno un fatturato annuo che supera i 100mila€ (55,3%) o i 
500mila€ (98,3%) e una data di fondazione più antica (prima del 1999, 52,0%; prima del 
1989, 70,5%). Giuridicamente hanno diverse forme di società (SNC, SAS, SRL…, 82,4%) e 
hanno un’organizzazione di tipo familiare (73,3%) o manageriale (96,9%). Sono inoltre 
aperte verso l’estero (71,5%) e sono innovative in diverse misure (parzialmente, 58,1%; 
molto, 53,3%). Sono locate in maniera abbastanza omogenea nelle varie province del 
Piemonte, con una lieve prevalenza nelle province di Cuneo (62,9%) e Novara (57,6%). 
Si tratta, dunque, di due universi imprenditoriali che affrontano in misura diversa le sfide 
competitive: le resilienti maggiormente strutturate e capaci di investire nelle innovazioni 
e che presentano indicatori economici più positive sia per quanto riguarda il consuntivo 
del primo semestre dell’anno in corso, sia le prospettive di chiusura d’anno. Le fragili, 
invece, denunciano complessivamente maggiori difficoltà e sono anche quelle più 
immerse nell’emergenza quotidiana, con una minore capacità di alzare lo sguardo verso 
una prospettiva. 
 
Indicatore di Performance – IPER e di Fiducia – IF (val. %) 

 IPER IF 
 Aumento Stabilità Diminuzione Saldo Fiduciosi Stabili Pessimisti Saldo 
2023 23,1 46,8 30,1 -7,0 12,1 63,3 24,6 -12,5 
Cluster         
Resilienti 28,0 46,4 25,7 +2,3 15,0 61,8 23,2 -8,2 
Fragili 18,4 47,1 34,5 -16,1 9,1 64,9 26,1 -17,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
Alla fine, si conferma quanto già prefigurato nelle precedenti rilevazioni del Monitor: la 
velocità con cui avvengono le trasformazioni si fa sempre più rapida e continuativa. 
Ormai, il cambiamento è la nuova normalità. Per affrontare adeguatamente le sfide che 
comporta è necessario avere una struttura adeguata e più solida, essere inseriti in reti 
di filiere o di relazioni, avere la capacità di realizzare innovazioni. Altrimenti il rischio è 
di vedere scivolare una parte importante del sistema produttivo locale 
progressivamente ai margini o, peggio, uscire dal mercato. 
Soprattutto, serve una visione, un orientamento nuovo e diverso, per certi versi 
“strabica”: essere in grado di rispondere alle emergenze con flessibilità, riuscire a “stare 
sul pezzo”. Ma, nello stesso tempo, non è più sufficiente l’atteggiamento rappresentato 
dal detto “pancia a terra e lavorare”. Oggi e per il futuro si dovrebbe declinare con “alza 
la testa e lavorare”: è guardare oltre per affrontare con le strategie adeguate ciò che 
potrà accadere domani. 
Perché l’impresa non è esclusiva proprietà dell’imprenditore, del fondatore o della sua 
famiglia, ma appartiene anche ai collaboratori e alle loro famiglie, ai fornitori, al 
territorio in cui è inserita. L’impresa è un “valore sociale condiviso”. 
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Il profilo degli artigiani e delle piccole imprese del Piemonte 
 
 
Prima di procedere nell’analisi dei risultati, prendiamo le mosse dalla descrizione del 
profilo delle imprese interpellate associate alla CNA delle diverse province piemontesi, 
iniziando dalla loro distribuzione territoriale all’interno della regione. 
La quota più consistente è concentrata nella realtà di Torino (49,1%) che copre la metà 
del campione. A seguire l’aggregazione del Piemonte Nord (in cui annoveriamo le 
province di Vercelli, Novara e Verbania-Cusio-Ossola) che raccoglie circa un quinto delle 
aziende associate (21,4%). In misura pressoché omogenea incontriamo le realtà 
associative di Alessandria (8,7%), Biella (7,2%), Cuneo (7,0%) e Asti (6,6%). 
Se confrontiamo la diffusione delle associate a CNA con quelle censite da Movimprese-
Infocamere e da ISTAT, osserviamo una sostanziale congruità con l’intero universo delle 
imprese artigiane e delle piccole attive. Con l’eccezione del cuneese, dove le iscritte a 
CNA sono percentualmente in misura inferiore, e – all’opposto – nell’area compresa nel 
Piemonte Nord, dove le associate sono più che rappresentate rispetto all’insieme 
dell’universo di queste province, si può sostenere a ragione che la rappresentatività 
associativa sia corrispondente alla diffusione degli artigiani e delle piccole imprese sul 
territorio piemontese. 
 
Diffusione imprese associate a CNA e universo delle ditte artigiane e delle piccole 
imprese in Piemonte (val. %) 
Province Associate CNA Artigiani* Piccole imprese (10-49 addetti)** 
Alessandria 8,7 9,0 9,1 
Asti 6,6 5,3 4,3 
Biella 7,2 4,0 4,2 
Cuneo 7,0 14,9 16,1 
Novara 12,3 7,6 8,8 
Torino 49,1 52,1 50,8 
Verbania – Cusio – Ossola 5,1 3,5 3,5 
Vercelli 4,0 3,7 3,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N. casi 13.712 114.945 13.462 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte e UniCredit, novembre 2023 (n. casi: 1.147) 
(*): Community Research&Analysis su dati Movimprese – imprese artigiane (II trimestre 2023) 
(**): Community Research&Analysis su dati Istat (2021) 
 
Il confronto delle singole province, con alcune variabili caratteristiche, aiuta a precisare 
ulteriormente il profilo delle imprese interpellate. 
In primo luogo, abbiamo periodizzato l’anno di fondazione delle diverse attività 
imprenditoriali identificando quattro intervalli: quello precedente alla caduta del Muro 
di Berlino e all’apertura dei mercati dell’Est europeo (fine 1989); il decennio degli anni 
’90 caratterizzato dal Trattato di Maastricht e del ritorno alla crescita economica con 
l’affermazione dei distretti industriali; il primo decennio del nuovo secolo (2000-2009) 
con l’ingresso di nuovi paesi (come Cina e India) nei commerci internazionali e che si 
conclude (2008) con la più grande crisi mondiale (pre-Covid) dopo la Grande 
Depressione degli anni ’20 del secolo precedente, generata dal fallimento della banca 
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americana Lehman Brothers; infine, dal 2010 a oggi segnato dai nuovi scenari 
competitivi globali e dall’avvento delle nuove tecnologie digitali della Quarta rivoluzione 
industriale, oltre che dall’’impatto della pandemia globale del 2020 e, più recentemente, 
dalla guerra russo-ucraina e dal recentissimo conflitto israelo-palestinese. 
Seguendo tale periodizzazione, possiamo osservare come la nascita delle imprese 
artigiane e delle piccole si distribuisca in modo quasi omogeneo lungo l’arco dei quattro 
periodi. Ed è interessante notare come anche nell’ultimo decennio sembri non essere 
venuta meno l’effervescenza imprenditoriale nonostante le difficoltà causate dalla crisi 
del 2008, dalla pandemia del 2020/21 e dal conflitto bellico alle porte dell’Europa: ben 
il 23,9% ha preso avvio dal 2010. Dunque, la cosiddetta “permacrisi” (crisi permanente) 
che così pesantemente sta toccando l’intero sistema produttivo, tuttavia non sembra 
aver frenato in modo sostanziale il desiderio di avviare un’esperienza di lavoro 
autonomo. 
Considerando le diverse realtà provinciali è possibile mettere in evidenza come le 
imprese di più giovane avvio siano a Novara (il 63,6% è sorta dopo il 2000), seguita da 
Verbania-Cusio-Ossola (57,8%) e Vercelli (52,7%). Per converso, la provincia con la quota 
di imprese storicamente più consolidate è Alessandria dove quelle fondate nel secolo 
scorso ammontano al 54,5%, appaiata da Biella (52,1%) e da Torino (51,4%). 
 
Profilo delle ditte artigiane e delle piccole imprese associate a CNA (val. %) 

 AL AT BI CN Piemonte Nord TO Piemonte 
NO VB VC 

Nascita azienda          
Prima del 1989 31,7 24,6 31,0 28,8 20,9 20,0 33,4 28,6 27,7 
1990-1999 27,8 24,6 21,1 18,2 15,5 22,2 13,9 22,8 21,6 
2000-2009 22,8 29,5 21,1 36,3 30,9 35,6 19,4 25,4 26,8 
Oltre 2010 17,7 21,3 26,8 16,7 32,7 22,2 33,3 23,2 23,9 
Settori          
Manifatturiero 23,4 23,6 16,7 21,1 44,0 27,3 20,5 26,3 26,8 
Edilizia 47,9 41,7 39,7 34,2 23,9 45,4 52,2 32,3 35,4 
Commercio e servizi 28,7 34,7 43,6 44,7 32,1 27,3 27,3 41,4 37,8 
Dimensioni azienda          
1 addetto (titolare) 34,1 30,6 30,8 22,1 14,3 25,5 18,6 27,2 25,9 
2-4 addetti 34,0 33,3 30,8 23,4 36,1 43,6 32,6 35,0 34,2 
5-9 addetti 18,1 20,8 20,5 24,7 30,1 18,2 27,9 21,9 22,6 
Oltre 10 addetti 13,8 15,3 17,9 29,8 19,5 12,7 20,9 15,9 17,3 
Classi fatturato          
Fino a 100mila€ 49,0 42,2 42,3 27,6 27,6 36,4 27,3 39,3 37,7 
101-500mila€ 25,5 31,0 33,3 26,3 40,3 41,8 38,6 34,6 34,1 
Oltre 501mila€ 25,5 26,8 24,4 46,1 32,1 21,8 34,1 26,1 28,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.086 ÷ 1.089) 
 
Scendendo maggiormente nel dettaglio, va sottolineato come il periodo di avvio delle 
attività imprenditoriali marchi alcune differenze all’interno degli interpellati. Com’è 
facile intuire, le imprese dov’è presente solo il titolare (1 addetto) sono in misura 
direttamente inversa al periodo di costituzione. In altri termini, se solo il 14,2% è sorta 
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prima del 1989, tale quota aumenta progressivamente fino ad arrivare al 38,1% fra 
quelle avviate dopo il 2010. Per converso, le imprese più grandi (con oltre 10 addetti) 
ben il 36,8% è stata fondata prima del 1989, mentre il 13,1% ha conosciuto i natali dopo 
il 2010. Dunque, tutte le imprese quando nascono, nascono piccole. È nel tempo che – 
quelle che riescono – si sviluppano anche dimensionalmente. 
Ma l’altro aspetto d’interesse è considerare il periodo dell’avvio in relazione ai settori. Il 
Manifatturiero conosce un andamento che ha subìto un calo significativo dalla fine degli 
anni ’80, ma sembra essersi assestato nei decenni successivi. L’Edilizia, invece, ha 
conosciuto un progressivo sviluppo fino al primo decennio del nuovo secolo (2000-
2009), ma la crisi del 2008 l’ha portata a quote inferiori anche a prima del 1989. Infine, 
il settore del Commercio e dei servizi registra una sostanziale progressiva crescita dagli 
anni ’90 con il picco che si registra nel primo decennio del nuovo secolo. Dunque, questi 
esiti riverberano l’andamento più generale delle trasformazioni del sistema produttivo 
con un Manifatturiero che tende a contrarsi (e a modificarsi, certo non a esaurirsi), 
l’Edilizia che ha accusato più di altri settori il periodo di difficoltà (e non ancora 
concluso), il variegato mondo del terziario che pare continuare a espandersi, seppure in 
modo contenuto. 
 
Nascita delle attività imprenditoriali per settore (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi Totale 
Fino al 1989 31,1 27,3 25,4 27,6 
1990-1999 22,4 21,6 21,0 21,6 
2000-2009 22,4 28,6 28,2 26,8 
Oltre 2010 24,1 22,5 25,4 24,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 925) 
 
Le considerazioni sui settori consentono di evidenziare ulteriori elementi peculiari per 
le province piemontesi. Va detto che la suddivisione dei settori è avvenuta tramite una 
riclassificazione e ricomposizione fra le categorie analitiche dell’Istat (ATECO) e quelle 
dei mestieri e professioni artigiane dell’associazione1. Così facendo, le imprese afferenti 
al Manifatturiero sono un quarto degli interpellati (26,8%), quelle dell’Edilizia un terzo 
(35,4%), per il Commercio (in senso stretto) annoveriamo l’11,1% e per i servizi il 26,7%2. 
La loro distribuzione non è omogenea sul territorio. Il Manifatturiero ha una 
concentrazione più elevata della media nel novarese (44,0%), mentre è più residuale nel 
biellese (16,7%). L’Edilizia ha una presenza considerevole soprattutto nell’alessandrino 
(47,9%), astigiano (41,7%), verbanese (45,4%) e soprattutto nel vercellese (52,2%). 
Infine, il Commercio e i servizi hanno un rilievo maggiore nel biellese (43,6%), torinese 
(41,4%) e parimenti nel cuneese (44,7%). 
Un ulteriore punto di osservazione è possibile sotto il profilo dimensionale delle ditte 
artigiane e delle piccole imprese. In primo luogo, gli addetti complessivamente 

 
1 Rinviamo alla nota metodologica, alla fine del report, per i dettagli della riclassificazione. 
2 Nell’analisi, per un motivo sia quantitativo, sia economico-produttivo, abbiamo considerato 
congiuntamente il Commercio e i servizi. 
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interessati dalla rilevazione sono 6.825. Nella grande maggioranza dei casi, le ditte 
hanno un solo titolare (69,9%) o, al più, sono guidate da due persone (22,2%), mentre 
più rarefatte sono le esperienze dove i titolari risultano di numero superiore. Pochi, 
inoltre, sono quanti hanno un coadiuvante al loro interno: più di quattro quinti (84,8%) 
non ne ha alcuno e il 12,9% ne accoglie uno soltanto. Ancora un numero inferiore 
risultano le imprese con altre figure professionali: complessivamente, solo l’8,3% 
dispone di un collaboratore di questo profilo. Invece, i due terzi complessivamente 
(63,0%) hanno dipendenti, in particolare fra quanti dichiarano di avere più di 3 
collaboratori (32,4%). 
 
Distribuzione delle diverse figure professionali nelle ditte artigiane e nelle piccole 
imprese (val. %) 

 Titolari Coadiuvanti Dipendenti Altro 
Nessuno - 84,8 37,0 91,7 
1 69,9 12,9 12,6 5,3 
2 22,2 1,8 10,9 1,4 
3 6,1 0,1 7,1 0,3 
Oltre 3 1,8 0,4 32,4 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
Valore assoluto 1.531 217 4.737 208 
Media 1,4 0,2 4,3 0,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.088) 
 
Mediamente ogni impresa è guidata da 1,4 titolari (1.531 casi) e di rado vede anche un 
coadiuvante (0,2, pari a 217 persone) o altre figure di collaboratori (0,1, pari a 208 
persone). In media si registrano 4,3 dipendenti che sommano 4.737 occupati. 
Sommando i valori si può affermare che mediamente ogni azienda è composta da circa 
6 persone, comprendendo i titolari. Aggregando dipendenti, coadiuvanti e altre figure 
di collaboratori, pur con le dovute differenze di ruolo, possiamo stimare per 
approssimazione una grandezza dimensionale delle ditte artigiane e delle piccole 
imprese. 
 
Personale delle ditte artigiane e delle piccole imprese rispetto al settore (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi Totale 
1 addetto (titolare) 17,5 28,4 29,6 25,9 
2-4 addetti 35,7 30,5 36,7 34,3 
5-9 addetti 25,8 21,9 21,1 22,6 
Oltre 10 addetti 21,0 19,2 12,6 17,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.087) 
 
Così facendo, otteniamo che quelle guidate solo da titolari, senza altro personale, sono 
un quarto delle imprese associate a CNA (25,9%). Una quota più elevata (34,3%) ha fra 
2 e 4 addetti, mentre scendono al 22,6% quelle un po’ più strutturate (5-9 addetti), per 
annoverare una quantità più contenuta di quante hanno 10 e più addetti (17,2%). 
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Ancora una volta, la loro distribuzione non è simile in tutte le realtà provinciali. La quota 
superiore alla media di aziende con un solo addetto (titolare) si addensa nella provincia 
di Biella (30,8%), Asti (30,6%) e Alessandria (34,1%). Verbania-Cusio-Ossola (43,6%) si 
contraddistingue per un maggiore novero di ditte con 2-4 addetti. Mentre a Novara e 
Vercelli, più che altrove, incontriamo quelle più strutturate (rispettivamente 30,1% e 
27,9%, oltre 10 addetti). 
Se esaminiamo, la dimensione delle imprese con il settore di appartenenza, il maggior 
numero di ditte con solo il titolare si trova nel settore del Commercio e dei servizi, e 
dell’Edilizia (rispettivamente 29,6% e 28,4%). Diversamente avviene per le aziende del 
Manifatturiero dove più rilevante è la quota di quelle con un numero di addetti più 
grandi, compresa quella con 10 e più collaboratori (21,0%). 
Infine, ma non per importanza, abbiamo chiesto agli imprenditori di dichiarare il 
fatturato dell’ultimo bilancio. Poco più di un quarto dei rispondenti (27,2%) asserisce di 
non aver superato la soglia dei 65mila€, il 10,5% è fra i 65mila e i 100mila€. Dunque, 
sotto il limite dei 100mila€ si situa complessivamente un terzo delle imprese associate 
a CNA (37,8%). Da questo punto in poi, le ditte con fatturati superiori tendono 
progressivamente a stemperarsi: fra 101 e 500mila€ sono il 34,0%, nella fascia 
successiva (oltre 501mila€) si colloca il restante 28,2%. Considerando le diverse classi, 
possiamo evidenziare – in conseguenza a quanto sottolineato per le dimensioni 
d’impresa – come i fatturati più contenuti si concentrino maggiormente nelle realtà di 
Alessandria (49,0%), Asti (42,2%) e Biella (42,3%) dove le aziende hanno dimensioni più 
piccole e settori come l’Edilizia sono più diffusi. Anche la realtà torinese (39,3%) 
manifesta un fatturato più limitato, complice una presenza di aziende del Commercio e 
dei servizi più rilevante percentualmente. 
Considerando le fasce di fatturato individuate per i singoli settori otteniamo alcune 
differenziazioni di rilievo. Le ditte del Manifatturiero presentano bilanci più elevati 
(34,7%, oltre 501mila€), di poco superiore a quelle dell’Edilizia (32,0%) sulle quali ha 
plausibilmente influito la ripresa del settore in virtù dei diversi bonus governativi. 
All’opposto, chi appartiene al Commercio e ai servizi (49,1%, fino a 100mila€) presenta 
bilanci decisamente più contenuti. 
 
Fatturato delle ditte artigiane e delle piccole imprese rispetto al settore (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi Totale 
Fino a 100mila€ 30,6 31,0 49,1 37,8 
101-500mila€ 34,7 37,0 30,8 34,0 
Oltre 501mila€ 34,7 32,0 20,1 28,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.088) 
 
Considerando le imprese sotto il profilo della forma giuridica e l’organizzazione 
gestionale possiamo mettere in luce altri aspetti d’interesse. Per quanto riguarda il 
primo aspetto (forma giuridica) prevalgono le ditte individuali (46,8%), seguono a 
distanza altre forme come le società a responsabilità limitata (22,7%, SRL), quelle in 
nome collettivo (18,0%, SNC) e in accomandita semplice (11,0%). Ulteriori forme, come 
le SPA, cooperative, consorzi e altre risultano quantitativamente marginali. Nel 
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complesso, quindi, le ditte artigiane e le piccole imprese piemontesi si suddividono in 
due grandi gruppi: da un lato, le ditte individuali e, dall’altro, le altre forme. Le prime 
hanno una presenza più diffusa nell’astigiano (64,8%) e alessandrino (53,2%), nel settore 
del Commercio e servizi (51,6%) e con un fatturato più contenuto (79,2%, fino a 
100mila€). Le altre forme sono più presenti nel cuneese (69,7%) e novarese (64,2%), fra 
le imprese più strutturate (78,9%, 5-9 addetti; 94,1%, oltre 10 addetti), del settore 
Manifatturiero (63,4%) e con fatturati più elevati (89,6%). 
Un po’ più articolate risultano le forme organizzative di gestione delle imprese. Quasi la 
metà dichiara di avere un’organizzazione individuale (49,7%), un quarto è di natura 
familiare (28,5%) e un quinto (21,8%) di carattere manageriale. 
 
Forma giuridica e organizzazione delle imprese (val. %) 

 Forma giuridica Organizzazione 
 Ditta individuale Altra forma Individuale Familiare Manageriale 
Totale 46,8 53,2 49,7 28,5 21,8 
Province      
Alessandria 53,2 46,8 57,5 25,5 17,0 
Asti 64,8 35,2 61,9 25,4 12,7 
Biella 50,6 49,4 50,0 23,7 26,3 
Cuneo 30,3 69,7 40,0 26,7 33,3 
Piemonte Nord 42,7 57,3 47,2 32,9 19,9 
- Novara 35,8 64,2 45,2 35,3 19,5 
- Verbania-Cusio-

Ossola 
52,7 47,3 52,7 21,8 25,5 

- Vercelli 50,0 50,0 47,6 38,1 14,3 
Torino 46,9 53,1 48,9 28,7 22,4 
Dimensione      
1 addetto (titolare) 89,0 11,0 96,1 3,2 0,7 
2-4 addetti 52,4 47,6 48,3 36,7 15,0 
5-9 addetti 21,1 78,9 23,4 41,4 35,2 
Oltre 10 addetti 5,9 94,1 17,6 33,2 49,2 
Settore      
Manifatturiero 36,6 63,4 40,9 35,7 23,4 
Edilizia 49,5 50,5 53,8 27,0 19,2 
Commercio e servizi 51,6 48,4 52,1 24,6 23,3 
Fatturato      
Fino a 100mila€ 79,2 20,8 79,8 15,5 4,7 
101-500mila€ 41,2 58,8 43,7 35,2 21,1 
Oltre 501mila€ 10,4 89,6 17,5 37,7 44,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.012 ÷ 1.086) 
 
Le ditte con un’organizzazione individuale sono più presenti nell’astigiano (61,9%) e 
nell’alessandrino (57,5%) e con fatturati inferiori a 100mila€ (79,8%). Quelle familiari, a 
loro volta, sono più presenti nel vercellese (38,1%) e novarese (35,3%), hanno strutture 
dimensionali più consistenti (soprattutto fra le 5-9 addetti, 41,4%), del settore 
Manifatturiero (35,7%) e con fatturati più elevati (oltre i 100mila€, 36% circa). Infine, 
quelle con una gestione manageriale sono inserite maggiormente nel contesto cuneese 
(33,3%), con oltre 10 addetti (49,2%) e fatturati elevati (44,8%, oltre 500mila€). 
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Oltre alla descrizione degli elementi caratteristici delle imprese associate alla CNA, 
abbiamo esaminato anche il loro raggio d’azione territoriale. Ovvero, abbiamo chiesto 
agli interpellati in che percentuale e dove fossero distribuiti i loro prodotti o servizi a 
livello territoriale, nazionale o internazionale. E ciò indipendentemente dal fatto che 
fossero esportatori effettivi. In altri termini, si è cercato di cogliere anche quei casi (e 
sono diffusi) in cui l’azienda realizza componenti o parti che non esporta direttamente, 
ma fanno parte di una filiera internazionalizzata. Oppure riforniscono un’altra ditta che 
ha rapporti con mercati esteri. 
 
Distribuzione territoriale di prodotti e/o servizi nel primo semestre dell’anno (medie; 
val. %) 

Media Comune Provincia Regione Italia UE Extra UE Totale 
2023 27,3 30,9 15,3 21,2 3,6 1,7 100,0 
2022* 25,6 34,5 14,6 20,8 2,8 1,7 100,0 
2021* 24,3 33,6 16,6 21,3 2,8 1,4 100,0 
2020* 29,2 37,2 14,1 16,0 2,3 1,2 100,0 
2019* 31,1 35,2 14,0 15,6 2,7 1,4 100,0 
2018* 29,5 32,3 11,6 23,2 2,4 1,0 100,0 
Province        
Alessandria 33,3 31,5 10,8 18,7 4,4 1,3 100,0 
Asti 24,4 26,4 25,1 20,0 2,2 1,9 100,0 
Biella 21,1 37,9 19,6 18,8 2,0 0,6 100,0 
Cuneo 25,3 31,7 9,5 24,8 3,7 5,0 100,0 
Piemonte Nord 25,6 26,6 16,7 24,2 4,9 2,0 100,0 
- Novara 26,3 21,8 16,2 28,1 5,6 1,9 100,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 24,8 37,6 8,9 19,3 5,7 3,7 100,0 
- Vercelli 23,1 27,6 29,0 18,5 1,8 0,0 100,0 
Torino 28,6 32,2 14,4 20,2 3,3 1,4 100,0 
Dimensione        
1 addetto (titolare) 32,2 30,9 15,6 17,3 2,4 1,6 100,0 
2-4 addetti 33,0 34,4 10,0 18,7 2,7 1,2 100,0 
5-9 addetti 24,8 29,3 19,5 21,5 2,6 2,3 100,0 
Oltre 10 addetti 13,7 26,5 19,3 30,2 8,2 2,2 100,0 
Settore 32,2 30,9 15,6 17,3 2,4 1,6  
Manifatturiero 20,0 27,9 15,5 28,4 5,2 3,0 100,0 
Edilizia 26,2 39,5 18,2 13,2 1,9 1,1 100,0 
Commercio e servizi 34,1 24,7 12,2 23,4 4,2 1,4 100,0 
Fatturato        
Fino a 100mila€ 38,2 29,7 12,1 16,2 2,6 1,3 100,0 
50-100mila€ 28,1 34,9 14,9 18,8 2,2 1,2 100,0 
Oltre 501mila€ 14,2 27,7 19,4 29,4 6,5 2,8 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 963) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
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Complessivamente, per i tre quarti (73,5%) degli intervistati il livello di presenza sui 
mercati non supera l’ambito regionale. Va subito evidenziato come si tratti di una quota 
analoga a quella dello scorso anno (74,7%), dopo che negli anni 2019 (80,3%) e 2020 
(80,5%) si era registrato un incremento rispetto al 2018 (73,4%), quasi a segnalare il 
permanere di una maggiore difficoltà delle piccole imprese e degli artigiani nel muoversi 
su mercati più ampi. Il primo semestre del 2023 registra una sostanziale stabilità nella 
propensione a varcare il confine regionale nelle relazioni produttive e commerciali. 
Su questo aspetto, com’è facilmente intuibile, insiste soprattutto la dimensione 
dell’impresa: la lunghezza della propria azione è direttamente correlata a tale fattore. 
Così, le ditte individuali (78,7%), fino a 4 addetti (77,4%) e fra i 5 e 9 addetti (73,6%), 
complessivamente i tre quarti non superano il confine regionale, per scendere a meno 
di due terzi fra quelle più strutturate (59,5%, 10 addetti e oltre). Questo fattore si 
riverbera direttamente sul fatturato. Più è contenuto, maggiore è la probabilità che 
l’attività si esprima sul piano locale e regionale (79,9%, fino a 100mila€), mentre più è 
possibile allungare le reti di relazioni produttive e commerciali maggiore è il budget: in 
questo caso, il 61,3% di chi ha un fatturato superiore ai 500mila€ opera almeno in 
ambito regionale. Inoltre, possiamo rilevare come sia l’Edilizia (83,9%) a detenere le reti 
più corte, mentre è il Manifatturiero a essere meno locale (63,4%). 
Il livello nazionale è raggiunto dal 21,2% delle ditte artigiane e delle piccole imprese 
piemontesi, rimanendo sul livello dello scorso anno (20,8%), dopo che si era registrato 
un calo significativo fra il 2019 e il 2020. In questo caso, sono le aziende di Novara 
(28,1%), quelle più strutturate (30,2%, 10 addetti e oltre), quante afferiscono al 
Manifatturiero (28,4%) e con un fatturato superiore ai 500mila€ (29,4%) ad avere la 
possibilità di spostarsi su mercati più distanti. 
Marginale, infine, risulta la quota di imprese in grado di proiettarsi su mercati esteri sia 
a livello UE che, ancora meno, oltre la UE. Complessivamente è solo il 5,3% (quota simile 
a quella degli anni precedenti) che riesce a varcare i confini nazionali. Ancora una volta, 
tornano a fare la differenza la struttura dimensionale (10,4%, oltre i 10 addetti), il 
settore (8,2%, Manifatturiero) e il fatturato (9,3%, oltre 500mila€). Sotto il profilo 
territoriale allungano le loro reti in ambito internazionale, più di altre, le imprese del 
verbanese (9,4%) e cuneese (8,7%). 
La destinazione territoriale dei prodotti e dei servizi, tuttavia, non evidenzia 
completamente il raggio di azione delle imprese, il loro grado di apertura sui mercati. 
Per avere una misura, seppure approssimativa, di quanto le piccole aziende e gli artigiani 
piemontesi si proiettino in altre realtà nazionali o internazionali, abbiamo chiesto di 
dichiarare se intrattenessero autonomamente rapporti produttivi/commerciali con 
paesi esteri, oppure pur in assenza di relazioni dirette, tuttavia, lavorassero in fornitura 
per altre aziende che a loro volta avessero sbocchi su mercati esteri; infine, se viceversa 
le loro relazioni avvenissero solo in ambito locale o al più nazionale. L’esito complessivo 
mette in luce come, complessivamente, circa i due quinti (39,3%) degli interpellati 
intrattengano – direttamente o indirettamente – rapporti con altri paesi, misura 
decisamente superiore a quanto registrato in precedenza sugli sbocchi extranazionali 
(5,3%). 
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L’apertura ai mercati (val. %) 

 

Diretti 
Intrattiene direttamente 

rapporti 
produttivi/commerciali 

con paesi esteri 

Indiretti 
Non ha rapporti 

direttamente con mercati 
esteri, ma lavora anche per 

imprese che hanno relazioni 
con paesi esteri 

Domestico 
Non intrattiene relazioni 

produttive/commerciali con 
paesi esteri, né con imprese 

che hanno relazioni con 
paesi esteri 

2023 12,0 27,3 60,7 
2022* 12,2 27,2 60,6 
2021* 12,5 25,2 62,3 
2020* 11,5 27,1 61,4 
2019* 11,2 28,1 60,7 
2018* 20,1 22,3 57,6 
Province    
Alessandria 12,1 20,9 67,0 
Asti 7,4 23,5 69,1 
Biella 8,5 23,9 67,6 
Cuneo 26,1 30,4 43,5 
Piemonte Nord 12,9 31,1 56,0 
- Novara 14,2 38,6 47,2 
- Verbania-Cusio-Ossola 13,5 9,6 76,9 
- Vercelli 9,3 34,9 55,8 
Torino 10,7 27,3 62,0 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 5,3 19,8 74,9 
2-4 addetti 8,9 23,4 67,7 
5-9 addetti 15,1 35,3 49,6 
Oltre 10 addetti 23,9 35,0 41,1 
Settore    
Manifatturiero 23,7 38,0 38,3 
Edilizia 4,6 21,4 74,0 
Commercio e servizi 10,6 25,0 64,4 
Fatturato    
Fino a 100mila€ 3,5 19,6 76,9 
101-500mila€ 9,6 30,0 60,4 
Oltre 501mila€ 25,3 33,7 41,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.023 ÷ 1.025) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Così facendo, è stato possibile individuare tre gruppi di imprese: 
- Il più consistente è quello delle ditte che operano esclusivamente in un ambito 

locale/nazionale (60,7%) ed è sostanzialmente in linea con quanto rilevato negli anni 
immediatamente precedenti: sono le aziende che operano solo nel mercato 
“domestico”. Tuttavia, la serie storica – seppure breve –indica anno dopo anno la 
persistenza di una difficoltà delle imprese a collocarsi in mercati più ampi. 
Costituiscono tale insieme soprattutto le imprese individuali (74,9%), quelle 
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dell’Edilizia (74,0%) e con un fatturato inferiore ai 100mila€ (76,9%). A livello 
territoriale, spiccano le ditte verbanesi (76,9%) e astigiane (69,1%). 

- Le imprese che si aprono ai mercati in virtù di relazioni con altre imprese presenti 
all’estero costituiscono un quarto del campione (27,3%). La loro è un’apertura 
“indiretta” per tramite dei rapporti di fornitura verso altre aziende plausibilmente 
più grandi. La quota è sostanzialmente analoga alle rilevazioni precedenti ed è 
composta in prevalenza da ditte più strutturate dimensionalmente (almeno con 5 
addetti, 35,1%), del Manifatturiero (38,0%) e con fatturati superiori a 501mila€ 
(33,7%). Quante risiedono nel novarese (38,6%) e vercellese (34,9%) appartengono 
più di altre a questo insieme. 

- Una parte minoritaria, ma non marginale degli interpellati (12,0%) dichiara di 
intrattenere autonomamente relazioni produttive e commerciali con paesi esteri. Se 
escludiamo il 2018, si tratta di un dato che si mantiene stabile rispetto alle 
precedenti rilevazioni: sono quanti hanno relazioni “dirette” e reti proprie. Anche in 
questo caso, contano le dimensioni delle imprese (23,9%, oltre 10 dipendenti), 
l’essere un’impresa manifatturiera (23,7%) e avere un fatturato significativo (25,3%, 
oltre 500mila€). I titolari cuneesi (26,1%) più di altri rientrano in questo gruppo. 

Inoltre, va sottolineato come questo esito metta in luce il permanere – rispetto alle 
precedenti rilevazioni – una sorta di “bipolarizzazione asimmetrica”. Infatti, da un lato, 
abbiamo una particolare concentrazione di imprese che operano esclusivamente in 
ambito locale (“domestico”: 60,7%). Parimenti, dall’altro lato, abbiamo un gruppo 
minoritario, ma assolutamente non ininfluente, di ditte artigiane e di piccole imprese 
che si muovono con dimestichezza su livelli nazionali e internazionali (“dirette”: 12,0%) 
nonostante le loro dimensioni contenute. Quota che sembra rimanere stabile nel 
tempo. 
Fra questi due poli troviamo le aziende che sono inserite in filiere internazionali in cui 
prodotti o servizi si muovono sui mercati esteri, pur non avendo loro relazioni dirette 
con questi mercati: sono «internazionalizzate rimanendo a casa». Si tratta di una 
dinamica che, nonostante la vicenda della pandemia, sembra confermarsi, almeno per 
il momento. 
Nel complesso, va evidenziato come tale bi-polarizzazione sia sbilanciata verso il lato 
domestico, come se il sistema imprenditoriale piemontese faticasse a estendere le 
proprie reti di relazioni. Infatti, da diversi anni resta stabile la quota di chi opera 
esclusivamente nell’ambito locale. A discapito di quanti realizzano esclusivamente su un 
piano nazionale e internazionale. Indubbiamente, si tratta del riflesso delle mutate 
condizioni internazionali, ma anche della grande difficoltà che tuttora attraversa il 
sistema economico regionale. 
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La congiuntura: consuntivo primo semestre 2023 
 
 
Le condizioni economiche delle ditte artigiane e delle piccole imprese piemontesi, nel 
corso del primo semestre 2023, dopo la ripartenza dell’economia conosciuta nel 2021 e 
in parte nel 2022, con l’avvento della crisi energetica, del permanere del conflitto russo-
ucraino e oggi di quello israelo-palestinese, tornano a flettere sensibilmente. Nel 
complesso, possiamo osservare come: 
- Il fatturato bi-polarizza le aziende. La maggioranza relativa delle interpellate segnala 

una situazione stabilità (53,1%), mentre il novero di chi dichiara un aumento (21,0%) 
è leggermente inferiore a quante dichiarano una diminuzione (25,9%). Si realizza così 
un saldo di opinione3 pari a -4,9, proseguendo e marcando un’ulteriore discesa 
rispetto all’anno post-pandemico (2021) caratterizzato da un dato sensibilmente 
positivo (+8,9).  

- Le poche imprese che hanno sbocchi sui mercati esteri evidenziano un ritorno a dati 
negativi, rispetto al miglioramento registrato nel 2022, riportando a un segno 
decisamente non positivo. Un quarto (25,9%) segnala una diminuzione, ma la quota 
di quanti hanno registrato un aumento (15,9%) è decisamente un gruppo inferiore. 
La maggioranza relativa (58,2%) dichiara una situazione di stabilità. In questo caso, il 
saldo è -10,0 indicando un peggioramento dopo la risalita registrata lo scorso anno 
(+3,9, 2022). È plausibile ipotizzare che ci vorrà molto tempo prima di tornare ai livelli 
positivi registrati nel 2018 (+14,7). 

- Il riflesso di simili condizioni si rispecchia sull’occupazione, rimasta stabile per il 
73,7%, ma alle poche che hanno conosciuto un aumento (9,6%) si contrappongono 
quelle che hanno dovuto diminuire il proprio personale (16,6%) portando il saldo a 
un segno negativo (-7,0). Escludendo l’anno della pandemia, risulta fra i peggiori 
degli anni considerati dalla rilevazione. 

- Gli andamenti dei costi delle materie prime e dei prezzi dei prodotti finali delineano 
la situazione di mercato in cui si trovano a operare le imprese, oggi caratterizzata 
ancora dalla scarsità di alcune materie prime, dal relativo aumento dei costi, dalla 
crisi energetica e dai conflitti bellici tuttora in corso. Per ben i quattro quinti (82,1%) 
delle interpellate gli approvvigionamenti sono cresciuti nei prezzi, con un saldo che 
rimane assai elevato e collocandosi a ben +79,2, fra i più elevati in assoluto. La 
conseguenza è che il 63,2% si è visto costretto ad aumentare i prezzi finali. In questo 
caso il saldo giunge a +61,2, anch’esso fra i più elevati della serie storica sebbene in 
leggera diminuzione. Confrontando le risposte fra costi e prezzi, possiamo 
sottolineare come si registri – una volta di più – una differenza evidente fra 
l’aumento delle materie prime e la possibilità di accrescere i prezzi ai consumatori. 
Ne consegue che, per rimanere competitive, le ditte artigiane e le piccole imprese 
hanno dovuto in qualche misura incamerare il surplus di costi riducendo i propri 
margini, più degli anni precedenti. 

 

 
3 Va rammentato che i dati di saldo costituiscono la differenza fra le voci “aumento” e “diminuzione”, e 
non sono una variazione percentuale. 
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Andamenti del primo semestre 2023, rispetto al secondo semestre 2022 (val. %, saldo 
di opinione) 

 

Aum
ento 

Stabile  

Dim
inuzione 

Saldo 

2023 

2022 * 

2021 * 

2020* 

2019* 

2018* 

Vendite di prodotti/servizi in 
totale (fatturato) 21,0 53,1 25,9 -4,9 -1,7 +8,9 -69,5 -13,2 -7,4 

Vendite di prodotti/servizi 
nel mercato estero^ 15,9 58,2 25,9 -10,0 +3,9 -4,1 -58,8 -2,3 +14,7 

Occupazione 9,6 73,7 16,6 -7,0 -8,7 -4,0 -27,6 -7,7 -4,0 
Costo delle materie prime 82,1 15,0 2,9 +79,2 +91,8 +80,0 +31,2 +53,8 +59,3 
Prezzo dei prodotti finiti 63,2 34,9 2,0 +61,2 +68,8 +52,4 +11,7 +19,1 +24,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 181 ÷ 1.088 
^: solo per chi opera su mercati esteri 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Dunque, per il sistema produttivo delle piccole imprese e degli artigiani la prima parte 
del 2023 è stata all’insegna di un ulteriore raffreddamento delle condizioni, dopo quelle 
già peggiorate rispetto alla ripresa del 2021. La domanda di prodotti e servizi è 
nuovamente rallentata successivamente all’accelerazione post pandemia. Il mercato 
estero – per chi vi opera – si è fatto più complicato oggi a causa delle guerre. Soprattutto, 
l’incremento rilevante dei costi non è stato controbilanciato da un pari aumento dei 
prezzi al cliente finale, determinando un contenimento dei fatturati (tornati negativi) e 
una situazione di – ancora relativamente contenuta – espulsione di manodopera. 
 
 
Il fatturato e le vendite all’estero 
 
L’andamento complessivo delle vendite di prodotti e servizi nel primo semestre 2023 è 
nuovamente peggiorato rispetto al semestre precedente, dove la parte prevalente delle 
imprese sottolinea una condizione di stabilità del fatturato (53,1%) e di miglioramento 
(21,0%), mentre una diminuzione interessa circa un quarto delle interpellate (25,9%), 
facendo crollare il saldo a -4,9, decisamente più negativo rispetto a quello eccezionale 
dello stesso periodo del 2021 (+8,9). 
Tale esito, però, analizzando nel dettaglio, evidenzia alcune differenziazioni all’interno 
del mondo imprenditoriale: 
- L’ambito provinciale mette in luce una significativa diversità degli andamenti, e 

conosce due picchi negativi: Verbania-Cusio-Ossola (-12,8) e Biella (-9,1). Le altre 
aree si collocano su saldi negativi, ma più contenuti. All’opposto, Novara (+3,0), 
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Cuneo (+2,6) e Asti (+2,8) presentano un novero di ditte in aumento di fatturato assai 
superiore a quelle in calo. 

 
Primo semestre 2023: gli andamenti del fatturato (rispetto al secondo semestre 2022; 
val. %) 

Fatturato Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2023 21,0 53,1 25,9 -4,9 
2022* 25,9 46,5 27,6 -1,7 
2021* 33,3 42,3 24,4 +8,9 
2020* 5,8 18,9 75,3 -69,5 
2019* 16,8 53,2 30,0 -13,2 
2018* 21,7 49,2 29,1 -7,4 
Province     
Alessandria 21,1 51,5 27,4 -6,3 
Asti 23,9 55,0 21,1 +2,8 
Biella 18,2 54,5 27,3 -9,1 
Cuneo 21,3 60,0 18,7 +2,6 
Piemonte Nord 20,9 57,0 22,1 -1,2 
- Novara 24,8 53,4 21,8 +3,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 12,7 61,8 25,5 -12,8 
- Vercelli 18,2 63,6 18,2 0,0 
Torino 21,1 50,2 28,7 -7,6 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 12,7 54,1 33,2 -20,5 
2-4 addetti 20,5 51,7 27,8 -7,3 
5-9 addetti 24,3 53,4 22,3 +2,0 
Oltre 10 addetti 29,9 54,1 16,0 +13,9 
Settore     
Manifatturiero 26,0 49,3 24,7 +1,3 
Edilizia 19,8 54,7 25,5 -5,7 
Commercio e servizi 18,4 54,4 27,2 -8,8 
Fatturato     
Fino a 100mila€ 13,7 55,1 31,2 -17,5 
101-500mila€ 24,6 52,4 23,0 +1,6 
Oltre 501mila€ 26,6 51,3 22,1 +4,5 
Apertura mercati     
Diretta 35,8 45,5 18,7 +17,1 
Indiretta 23,3 51,6 25,1 -1,8 
Domestico 18,3 55,3 26,4 -8,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.024 ÷ 1.086) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
- La dimensione d’impresa differenzia nettamente le situazioni, poiché gli esiti sono 

diretta relazione della loro strutturazione. Le ditte individuali denunciano un saldo 
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fortemente negativo (-20,5), ma via via migliora all’aumentare della dimensione fino 
a giungere a +13,9 fra quelle con più di 10 dipendenti. 

- Un solo settore vede un saldo leggermente positivo, il Manifatturiero (+1,3), mentre 
Edilizia (-5,7) e Commercio e servizi (-8,8) condividono una situazione più negativa. 

- Analogamente alla dimensione d’impresa, anche la classe di fatturato mette in luce 
una correlazione diretta alla sua grandezza. Così, le imprese con un bilancio inferiore 
ai 100mila€ hanno un saldo pari a -17,5, ma questo aumenta progressivamente fino 
a diventare +14,5 per quelle con più di 500mila€ di fatturato. 

- Anche il grado di apertura sui mercati presenta una situazione in relazione alla 
possibilità di esportare i propri prodotti o servizi. All’aumentare della proiezione sui 
mercati esteri, cresce il fatturato in modo lineare e progressivo. Così, chi non ha 
aperture su paesi esteri ferma il suo saldo a -8,1, chi è presente in modo indiretto (-
1,8) vede diminuire il segno negativo, mentre chi ha relazioni dirette (+17,1) conosce 
un significativo incremento. 

Per quanto riguarda le vendite sui mercati esteri, data l’esiguità del numero di imprese 
che intrattengono relazioni produttive e commerciali e destinano i propri beni e servizi 
direttamente oltre il confine italiano (5,0%) non è statisticamente significativo realizzare 
approfondimenti specifici. In ogni caso, è qui sufficiente ricordare che – per quelle che 
operano su questi mercati – gli andamenti risultano stabili (58,2%) e in crescita (15,9%), 
controbilanciate da quelle in calo (25,9%). Come già osservato, si tratta di un dato in 
linea di tendenza rispetto a quanto già rilevato lo scorso anno, a confermare come anche 
le ditte artigiane e le piccole imprese piemontesi abbiano saputo cogliere la ripresa dei 
mercati esteri, nonostante un clima internazionale fortemente peggiorato negli ultimi 
anni. 
 
 
L’occupazione 
 
I livelli occupazionali, all’interno delle ditte artigiane e delle piccole imprese nel primo 
semestre 2023, sono rimasti – per la grande maggioranza dei casi (73,7%) – 
sostanzialmente stabili. Allo stesso tempo, però, la differenza fra chi ha aumentato il 
proprio organico (9,7%), rispetto a chi l’ha diminuito (16,6%), vede prevalere i secondi, 
generando così un saldo negativo (-6,9) in linea con quanto rilevato negli ultimi anni. 
Come sempre, la media nasconde situazioni differenziate: 
- A livello provinciale Verbania-Cusio-Ossola (-10,9), Torino (-9,7), Novara (-8,9) 

risultano quelle più penalizzate. Viceversa, Cuneo (+2,6) e Vercelli (+2,3) sono le 
uniche a presentare un saldo positivo. 

- Una volta di più, la differenza è data dalla dimensione dell’impresa che, in questo 
caso, sembra produrre un effetto di avvitamento: le aziende più piccole faticano a 
crescere nell’occupazione, anzi tendono a perderla (-20,2); viceversa, al crescere 
della strutturazione aumenta la possibilità di aumentare l’organico (+11,2, oltre 10 
addetti). 

- Parallelamente, com’è facile intuire, gli andamenti occupazionali seguono quelli del 
fatturato. Chi ha un fatturato inferiore ai 100mila€ ha un saldo pari a -19,1, mentre 
oltre i 500mila€ il segno si attesta a +3,9. 
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Primo semestre 2023: gli andamenti dell’occupazione (rispetto al secondo semestre 
2022; val. %) 

Occupazione Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2023 9,7 73,7 16,6 -6,9 
2022* 9,1 73,2 17,7 -8,6 
2021* 12,0 72,0 16,0 -4,0 
2020* 3,8 64,8 31,4 -27,6 
2019* 8,3 75,7 16,0 -7,7 
2018* 10,7 74,6 14,7 -4,0 
Province     
Alessandria 18,1 62,8 19,1 -1,0 
Asti 9,9 73,2 16,9 -7,0 
Biella 10,3 76,9 12,8 -2,5 
Cuneo 11,8 79,0 9,2 +2,6 
Piemonte Nord 6,4 79,1 14,5 -8,1 
- Novara 6,0 79,1 14,9 -8,9 
- Verbania-Cusio-Ossola 7,3 74,5 18,2 -10,9 
- Vercelli 6,8 88,7 4,5 +2,3 
Torino 9,3 71,7 19,0 -9,7 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 2,8 74,2 23,0 -20,2 
2-4 addetti 5,9 76,1 18,0 -12,1 
5-9 addetti 13,8 74,4 11,8 +2,0 
Oltre 10 addetti 21,8 67,6 10,6 +11,2 
Settore     
Manifatturiero 8,2 76,1 15,7 -7,5 
Edilizia 13,0 68,2 18,8 -5,8 
Commercio e servizi 7,5 77,2 15,3 -7,8 
Fatturato     
Fino a 100mila€ 2,9 75,1 22,0 -19,1 
101-500mila€ 11,9 73,5 14,6 -2,7 
Oltre 501mila€ 15,9 72,1 12,0 +3,9 
Apertura mercati     
Diretta 17,1 74,8 8,1 +9,0 
Indiretta 11,5 73,1 15,4 -3,9 
Domestico 7,9 73,8 18,3 -10,4 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.024 ÷ 1.089) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
- L’analisi per settori non segnala fratture: tutti e tre denunciano analoghi saldi 

negativi. 
- Anche il grado di apertura sui mercati evidenzia una diversità significativa. Stare 

esclusivamente su mercato domestico (-10,4) penalizza l’occupazione, mentre via via 
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che ci si apre alle relazioni all’estero il segno passa in campo positivo (+9,0, apertura 
diretta). 

 
 
I costi delle materie prime e i prezzi dei prodotti finiti 
 
I costi di approvvigionamento per le imprese sono aumentati in modo significativo per 
una parte cospicua (82,0%) delle interpellate, misura decisamente elevata, ma in 
diminuzione rispetto allo scorso anno, quando si è toccato il picco più elevato in 
assoluto: 93,1%. È in particolare dal 2021 che i costi delle materie hanno subìto una 
crescita così importante. Mentre per il 15,2% sono rimasti stabili nell’ultimo periodo e 
per una quota marginale (2,9%) sono diminuiti. Il saldo si attesta +79,2, nettamente più 
basso rispetto al 2022. 
All’interno dell’universo degli interpellati non si rilevano fratture di rilievo, a mettere in 
luce come il tema dei costi accomuni l’intero sistema produttivo. A voler individuare le 
realtà più problematiche possiamo sottolineare come le imprese alessandrine (85,3%) 
assieme alle astigiane (84,5%) e torinesi (83,4%) denuncino le maggiorazioni di costi più 
elevate; e così pure le ditte dell’Edilizia (89,8%) e del Commercio e servizi (84,7%), quelle 
che presentano i fatturati più bassi (87,1%, fino a 100mila€) o che hanno esclusivamente 
un mercato domestico (84,9%). In ogni caso, il tema dell’aumento dei costi coinvolge 
indifferentemente l’intero sistema produttivo. 
Parzialmente diversa è la questione dei prezzi dei prodotti finiti. Nonostante il costo 
dell’approvvigionamento sia fortemente aumentato, tale incremento si scarica solo 
limitatamente sul prezzo finale. Ben il 63,2% fra gli interpellati dichiara di avere 
realizzato un aumento, in decrescita rispetto alla precedente rilevazione (71,5%). 
Mentre il 34,8% ha ritenuto più utile mantenere i livelli di prezzo, assorbendo così la 
maggiorazione dei costi e limando i propri margini. Molto poche sono le ditte che hanno 
potuto abbassare i prezzi ai clienti (2,0%). 
In questo caso, possiamo osservare alcune articolazioni interessanti: 
- In ambito provinciale, sono le ditte alessandrine (+70,2) ad avere incrementato 

maggiormente i prezzi finali, mentre ad Asti (+58,3), Biella (+56,4), Cuneo (+54,5) e 
Novara (+55,6) sono le realtà che più di altre hanno contenuto gli aumenti. 

- Chi in misura maggiore ha cercato un aumento dei prezzi finali sono state le ditte 
meno strutturate (+66,8, con 1 addetto). Soprattutto sono le ditte dell’Edilizia 
(+75,5) ad aver incrementato i prezzi finali e quelle coi fatturati più contenuti (+63,4, 
fino a 500mila€). 

- Infine, sono state costrette ad aumentare maggiormente i prezzi quelle imprese che 
operano esclusivamente sul mercato domestico (+65,5). 
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Primo semestre 2023: i costi delle materie prime (rispetto al secondo semestre 2022; 
val. %) 

Costi materie prime Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2023 82,0 15,2 2,9 +79,2 
2022* 93,1 5,6 1,3 +91,8 
2021* 81,3 17,4 1,3 +80,0 
2020* 37,0 57,2 5,8 +31,2 
2019* 55,2 43,4 1,4 +53,8 
2018* 61,1 37,1 1,8 +59,3 
Province     
Alessandria 85,3 11,5 3,2 +82,1 
Asti 84,5 14,1 1,4 +83,1 
Biella 79,2 18,2 2,6 +76,6 
Cuneo 80,0 17,3 2,7 +77,3 
Piemonte Nord 79,1 16,6 4,3 +74,8 
- Novara 77,6 15,7 6,7 +70,9 
- Verbania-Cusio-Ossola 81,8 16,4 1,8 +80,0 
- Vercelli 75,0 25,0 0,0 +75,0 
Torino 83,4 14,2 2,4 +81,0 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 86,9 12,0 1,1 +85,8 
2-4 addetti 85,2 12,6 2,2 +83,0 
5-9 addetti 78,9 18,3 2,8 +76,1 
Oltre 10 addetti 73,3 20,3 6,4 +66,9 
Settore     
Manifatturiero 68,2 24,0 7,9 +60,3 
Edilizia 89,8 9,2 1,0 +88,8 
Commercio e servizi 84,7 14,3 1,0 +83,7 
Fatturato     
Fino a 100mila€ 87,1 12,2 0,7 +86,4 
101-500mila€ 86,5 11,9 1,6 +84,9 
Oltre 501mila€ 69,8 22,7 7,5 +62,3 
Apertura mercati     
Diretta 69,9 24,4 5,7 +64,2 
Indiretta 80,3 15,8 3,9 +76,4 
Domestico 84,9 13,2 1,9 +83,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.024÷ 1.089) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
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Primo semestre 2023: il prezzo dei prodotti finiti (rispetto al secondo semestre 2022; 
val. %) 

Prezzo prodotti finiti Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2023 63,2 34,8 2,0 +61,2 
2022* 71,5 25,8 2,7 +68,8 
2021* 55,6 41,2 3,2 +52,4 
2020* 21,3 69,1 9,6 +11,7 
2019* 26,2 66,7 7,1 +19,1 
2018* 31,0 62,8 6,2 +24,8 
Province     
Alessandria 70,2 29,8 0,0 +70,2 
Asti 61,1 36,1 2,8 +58,3 
Biella 61,5 33,4 5,1 +56,4 
Cuneo 55,8 42,9 1,3 +54,5 
Piemonte Nord 62,4 35,5 2,1 +60,3 
- Novara 58,6 38,4 3,0 +55,6 
- Verbania-Cusio-Ossola 65,5 32,7 1,8 +63,7 
- Vercelli 65,9 34,1 0,0 +65,9 
Torino 64,2 33,9 1,9 +62,3 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 68,6 29,8 1,8 +66,8 
2-4 addetti 63,4 35,0 1,6 +61,8 
5-9 addetti 61,0 37,4 1,6 +59,4 
Oltre 10 addetti 56,9 39,4 3,7 +53,2 
Settore     
Manifatturiero 45,9 51,4 2,7 +43,2 
Edilizia 75,8 23,9 0,3 +75,5 
Commercio e servizi 63,6 33,5 2,9 +60,7 
Fatturato     
Fino a 100mila€ 64,4 34,4 1,2 +63,2 
101-500mila€ 65,4 33,0 1,6 +63,8 
Oltre 501mila€ 58,8 37,6 3,6 +55,2 
Apertura mercati     
Diretta 50,4 43,1 6,5 +43,9 
Indiretta 60,7 37,2 2,1 +58,6 
Domestico 66,3 32,9 0,8 +65,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.024 ÷ 1.089) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Come si è potuto osservare, nel rapporto fra costi di approvvigionamento e definizione 
dei prezzi finali non esiste una correlazione simmetrica. Le ditte artigiane e le piccole 
imprese hanno conosciuto un aumento rilevante dei costi delle materie prime e dei 
servizi anche nel 2023, sebbene in misura inferiore all’anno precedente, ma cercano di 
contenere il rincaro dei prezzi finali, limando così i margini al fine di rimanere 
competitive sui mercati. Tuttavia, una simile strategia è plausibile per chi ha strutture 



 

 26 

dimensionali che consentano di distribuire all’interno dell’impresa il minor introito, chi 
realizza prodotti o servizi particolarmente richiesti dal mercato o è presente su mercati 
più ampi di quello domestico. Viceversa, le aziende con più difficoltà (le ditte edili o 
quelle con pochissimi addetti) cercano più di altre di scaricare il costo sul prezzo finale, 
ma con esiti che non sembrano sortire effetti particolarmente positivi. 
 
 
La liquidità aziendale 
 
La liquidità aziendale, fattore determinante per il buon funzionamento dell’impresa, è 
considerato “normale” dai due terzi delle interpellate (65,9%), in crescita rispetto allo 
scorso anno (55,8%), e per pochissime in “eccesso” (1,1%). Viceversa, calano in modo 
sensibile (33,0%, era il 42,8% nel 2022) quante evidenziano una condizione di difficoltà, 
valutandola “insufficiente”. 
Anche in questo caso, le aree di problematicità sono più presenti fra le imprese a 
conduzione individuale (44,1% insufficiente), dell’Edilizia (32,9%) e del Commercio e 
servizi (37,3%), chi ha i fatturati più contenuti (41,8%, fino a 100mila€), opera 
esclusivamente sul mercato domestico (37,2%) e della provincia di Asti (42,9%) e Torino 
(37,9%). Ad ogni modo, il confronto con il 2022 evidenzia un leggero miglioramento della 
situazione della liquidità. 
 
Primo semestre 2023: la condizione di liquidità (rispetto al secondo semestre 2022; 
val. %) 

Liquidità In eccesso Normale Insufficiente 
2023 1,1 65,9 33,0 
2022* 1,4 55,8 42,8 
2021* 1,2 64,0 34,8 
2020* 0,3 45,3 54,4 
2019* 0,8 55,8 43,4 
2018* 0,6 55,6 43,8 
Province    
Alessandria 0,0 72,8 27,2 
Asti 0,0 57,1 42,9 
Biella 0,0 73,7 26,3 
Cuneo 1,3 69,8 28,9 
Piemonte Nord 0,4 74,4 25,2 
- Novara 0,0 76,3 23,7 
- Verbania-Cusio-Ossola 1,9 72,2 25,9 
- Vercelli 0,0 75,0 25,0 
Torino 1,9 60,2 37,9 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 0,7 55,2 44,1 
2-4 addetti 0,3 64,7 35,0 
5-9 addetti 2,5 71,2 26,3 
Oltre 10 addetti 2,2 77,0 20,8 
Settore    
Manifatturiero 0,7 72,3 27,0 
Edilizia 2,3 64,8 32,9 
Commercio e servizi 0,2 62,5 37,3 
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Fatturato    
Fino a 100mila€ 0,5 57,7 41,8 
101-500mila€ 1,6 63,5 34,9 
Oltre 501mila€ 1,7 79,7 18,6 
Apertura mercati    
Diretta 0,0 74,6 25,4 
Indiretta 1,4 71,3 27,3 
Domestico 1,3 61,5 37,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.024 ÷ 1.089) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
 
Indicatore di Performance (IPER) 
 
Per offrire una informazione di sintesi sulla condizione delle ditte artigiane e delle 
piccole imprese piemontesi, abbiamo creato un Indicatore di Performance: IPER. Esso 
considera gli andamenti della domanda di prodotti e servizi, del fatturato e 
dell’occupazione. In questo modo, è possibile identificare tre aree tendenziali: quella 
delle imprese che si trovano in una situazione di “aumento”, le cui indicazioni sono tutte 
o in netta prevalenza di crescita; quelle in “stabilità”, le cui espressioni 
complessivamente sono invariate; la “diminuzione”, dove i segnali negativi prevalgono 
o lo sono totalmente4. In questo modo, poco meno della metà delle ditte artigiane e 
delle piccole imprese (46,8%) vive una condizione di stabilità rispetto al semestre 
precedente, il 23,1% ha conosciuto un aumento delle proprie performance, mentre il 
30,1% ha accusato una diminuzione complessiva. Simili esiti contribuiscono a generare 
un saldo negativo pari a -7,0. Si tratta di un indicatore in leggero peggioramento rispetto 
a quanto rilevato lo scorso anno (-5,1, 2022). La ripartenza delle attività dopo la 
pandemia aveva fato segnare – per la prima volta – un saldo positivo. Ma le nuove 
condizioni di contesto sembrano riportare (e confermare) indietro nel tempo le lancette 
dello sviluppo. 
 
  

 
4 L’indicatore è costituito dalla somma delle due variabili considerate (fatturato, occupazione). Così 
facendo si determina un continuum con valori da 2 a 6, dove l’intervallo con punteggio pari a 2 o 3 è 
“aumento”, 4 è “stabile”, da 5 a 6 è “diminuzione”. 
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Primo semestre 2023: Indicatore di Performance – IPER (val. %) 
IPER Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2023 23,1 46,8 30,1 -7,0 
2022* 27,3 40,3 32,4 -5,1 
2021* 33,2 39,7 27,1 +6,1 
2020* 6,1 18,8 75,1 -69,0 
2019* 19,1 47,2 33,7 -14,6 
2018* 24,9 45,0 30,1 -5,2 
Province     
Alessandria 27,7 40,4 31,9 -4,2 
Asti 26,4 44,4 29,2 -2,8 
Biella 19,2 48,7 32,1 -12,9 
Cuneo 25,0 53,9 21,1 +3,9 
Piemonte Nord 21,7 51,5 26,8 -5,1 
- Novara 26,1 46,3 27,6 -1,5 
- Verbania-Cusio-Ossola 14,3 57,1 28,6 -14,3 
- Vercelli 18,6 62,8 18,6 0,0 
Torino 22,6 44,6 32,8 -10,2 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 12,7 49,8 37,5 -24,8 
2-4 addetti 22,1 44,2 33,7 -11,6 
5-9 addetti 27,3 47,8 24,9 +2,4 
Oltre 10 addetti 34,6 46,3 19,1 +15,5 
Settore     
Manifatturiero 27,4 44,5 28,1 -0,7 
Edilizia 22,1 46,4 31,5 -9,4 
Commercio e servizi 20,9 48,8 30,3 -9,4 
Fatturato     
Fino a 100mila€ 14,9 49,7 35,4 -20,5 
101-500mila€ 26,2 45,2 28,6 -2,4 
Oltre 501mila€ 30,2 44,8 25,0 +5,2 
Apertura mercati     
Diretta 39,0 40,7 20,3 +18,7 
Indiretta 26,2 45,1 28,7 -2,5 
Domestico 19,6 48,7 31,7 -12,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.023 ÷ 1.091) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Come già evidenziato in precedenza, però, la situazione non è omogenea per l’intera 
platea produttiva presentando diversi gradi di difficoltà: 
- Una condizione di “aumento” (23,1%), rispetto al secondo semestre del 2022, si 

registra soprattutto nella provincia di Cuneo (25,0%), unica a presentare un saldo 
positivo (+3,9). Performance di crescita registrano anche le ditte con oltre 10 addetti, 
soglia al di sopra della quale il saldo si attesta a +15,5. Gli andamenti positivi sono in 
diretta correlazione col fatturato: il 30,2% di quelle che superano la soglia dei 
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500mila€ sono in area di “aumento” dell’indicatore, con un saldo pari a +5,2. Infine, 
chi ha una presenza “diretta” sui mercati oltre confine denota performance più 
positive (39,0%), più di quelle che si muovono esclusivamente a livello domestico 
(19,6%). 

- Una maggiore “stabilità” (46,8%) è diffusa in modo articolato all’interno del 
campione. Sotto il profilo territoriale sono le province di Vercelli (62,8%), Verbania-
Cusio-Ossola (57,1%) e Cuneo (53,9%) a trovarsi in una simile condizione. 
Soprattutto, sono le aziende che operano esclusivamente sul mercato domestico 
(48,7%) e con un’apertura “indiretta” (45,1%) sui mercati, quelle dell’Edilizia (46,4%) 
e del Commercio e servizi (48,8%), e quelle col solo titolare (49,8%) ad addensarsi in 
questo gruppo. 

- La condizione di “diminuzione” (30,1%) interessa una quota superiore a quella 
dell’”aumento”. In questo caso, incontriamo soprattutto le imprese del torinese 
(32,8%), biellese (32,1%) e alessandrino (31,9%), quelle col solo titolare (37,5%), del 
Commercio e servizi (30,3%), con i fatturati più contenuti (35,4%, fino a 100mila€) e 
con un mercato esclusivamente “domestico” (31,7%) a segnalare una situazione 
diffusa di criticità. 

Dunque, il primo semestre del 2023, rispetto a quello di fine 2022, conferma la 
situazione di peggioramento rilevata lo scorso anno. Dopo la ripresa rilevata lo scorso 
anno, il primo semestre del 2023 risulta tornare alla ordinarietà. E, soprattutto, 
pervasivo – sebbene con qualche grado di articolazione – all’interno dell’intero sistema 
produttivo degli artigiani e delle piccole imprese. 
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Le previsioni: uno sguardo sul secondo semestre 2023 
 
 
Come abbiamo potuto considerare, la prima parte del 2023 per le aziende artigiane e le 
piccole imprese piemontesi ha avuto un andamento tendenzialmente stabile, ma 
caratterizzato da un aumento di realtà con problematicità, rispetto alla crescita 
conosciuta dopo il termine della fase pandemica del 2021. Si era trattato sicuramente 
di un effetto “rimbalzo”, considerato che gli effetti del Covid-19 si erano inseriti in un 
percorso che già nel 2019, rispetto allo stesso periodo del 2018, aveva visto deteriorare 
le condizioni generali, approfondendo il livello di difficoltà del sistema produttivo. Oggi 
però, quel contesto di ripresa è nuovamente alle spalle e gli imprenditori prevedono un 
futuro che sicuramente non è catastrofico, ma è segnato da una prospettiva di “stabilità, 
tendente al negativo”. 
Fare congetture sul futuro in un contesto così incerto e mutevole è molto complicato. 
Al momento in cui scriviamo5, la pandemia sembra essersi tramutata in fenomeno 
endemico; il conflitto bellico alle porte dell’Europa non accenna a trovare un percorso 
di conclusione e si è aperto quello medio-orientale fra Israele e Palestina; la crisi 
energetica si fa ancora sentire, così come l’inflazione, seppure in calo; l’andamento del 
PIL è previsto crescere meno del previsto e non si nasconde l’ipotesi di prossime 
flessioni. 
 
Le previsioni per il secondo semestre 2023 (val. %, al netto dei “non so”) 

 

Aum
ento 

Stabile 

Dim
inuzione 

Saldo 

2023 

2022* 

2021* 

2020* 

2019* 

2018* 

Fatturato dell'azienda 16,3 60,6 23,2 -6,9 -16,7 +5,9 -18,7 -11,1 -7,7 
Occupazione 6,5 82,7 10,8 -4,3 -12,2 -1,9 -15,1 -8,3 -7,1 
Domanda di 
prodotti/servizi dal 
mercato interno 

11,8 62,5 25,6 -13,8 -19,5 +3,0 -25,9 -15,5 -15,3 

Domanda di 
prodotti/servizi dal 
mercato estero^ 

10,4 63,7 25,9 -15,5 -9,4 +4,9 -33,8 -10,9 -0,7 

Investimenti 7,2 56,5 36,3 -29,1 -40,8 -18,7 -43,3 -32,1 -28,1 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 136 ÷ 990) 
^: solo chi opera sul mercato estero 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 

 
5 Il report è chiuso il 1° novembre 2023. 
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All’interno di un simile contesto, le previsioni degli artigiani e dei piccoli imprenditori 
piemontesi per il secondo semestre 2023 sono improntate a un sentimento di 
“stazionario pessimismo” che riporta i valori (negativi) a misure molto simili agli anni 
precedenti la pandemia. Di fronte a uno scenario, comunque, molto incerto e instabile 
la prudenza è d’obbligo, ma gli orientamenti degli interpellati denunciano una ventata 
di minor fiducia che va assolutamente considerata nell’economia regionale. 
Se prevale complessivamente un atteggiamento ispirato alla stabilità delle condizioni 
prossime, allo stesso tempo l’attesa di un aumento dei diversi indicatori è decisamente 
inferiore a quanti prevedono una diminuzione. I saldi di opinione risultano tutti negativi, 
benché in un peggioramento meno negativo rispetto a quanto registrato lo scorso anno. 
E però con esiti più negativi rispetto al primo semestre 2023. Segno di un’aspettativa 
dalle tinte fosche per il futuro. 
Così, la previsione del fatturato per la fine del 2023 ottiene un saldo di -6,9 punti, quota 
meno peggiorativa rispetto a quella rilevata lo scorso anno. Anche la domanda dal 
mercato interno (-13,8) conosce una leggera inversione di tendenza rispetto al 2022, ma 
rimane in campo decisamente negativo e si posiziona ai livelli pre-pandemici. Per le 
poche imprese che operano sui mercati esteri il saldo si assesta a -13,8, indicatore in 
ulteriore peggioramento rispetto alla precedente rilevazione (-9,4 nel 2022) a segnalare 
come anche gli orizzonti oltre Italia non siano così rosei. La stessa occupazione – pur 
rimanendo sostanzialmente stabile nelle previsioni – raggiunge -4,3, con un segno 
negativo, ma che risulta meno pesante rispetto agli anni precedenti. Infine, gli 
investimenti mostrano un significativo peggioramento: se il 2021 aveva palesato una 
discreta ripresa dopo anni di continuo declino, le previsioni rimangono negative seppure 
in misura inferiore rispetto allo scorso anno. 
Quindi, in generale, il sistema artigianale e delle piccole imprese del Piemonte guarda al 
futuro prossimo con un orientamento “stabilmente pessimista”. Escludendo per opposti 
motivi l’«annus horribilis» della pandemia (2020) per l’eccezionalità di quell’evento e il 
successivo 2021, anno della ripresa e del “rimbalzo” positivo, le previsioni per la fine del 
2023 fanno intravedere una situazione in continuità negativa con l’anno precedente. 
 
 
Il fatturato 
 
Nel secondo semestre 2023 l’artigianato e le piccole imprese piemontesi conosceranno 
una crescita per il 16,3% delle interpellate e per il 60,5% è previsto rimanere in una 
situazione di stabilità, mentre il 23,2% avvertirà una diminuzione. Il saldo di opinione 
complessivo è a quota -6,9, con un “peggioramento migliorativo” rispetto alle previsioni 
dello scorso anno (-16,7). L’esito è il frutto di un inasprirsi delle condizioni attese, in 
continuità con quanto abbiamo potuto osservare nel primo semestre dell’anno. Quindi, 
gli imprenditori si attendono una permanenza in una situazione di difficoltà, in linea col 
semestre precedente, con un aumento di imprese che prevedono di stabilizzare il 
proprio fatturato ben superiore a quelle che aspettano una situazione di miglioramento. 
È interessante analizzare la diversità delle previsioni che prefigurano condizioni diverse, 
pur in un clima generale venato di fiducia scarsa: 
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- In ambito provinciale, tutte le realtà ottengono un saldo negativo. Le uniche a 
prevedere un impatto positivo sono le province di Verbania-Cusio-Ossola (+10,0) e 
Alessandria (+6,3). Tutte le altre realtà territoriali si situano in un ambito negativo. 

 
Secondo semestre 2023: le previsioni del fatturato (rispetto al primo semestre 2023; 
val. %, al netto dei “non so”) 

Fatturato Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2023 16,3 60,5 23,2 -6,9 
2022* 14,4 54,5 31,1 -16,7 
2021* 23,9 58,1 18,0 +5,9 
2020* 18,6 44,1 37,3 -18,7 
2019* 14,7 59,5 25,8 -11,1 
2018* 17,4 57,5 25,1 -7,7 
Province     
Alessandria 26,3 53,7 20,0 +6,3 
Asti 16,1 62,9 21,0 -4,9 
Biella 12,3 64,4 23,3 -11,0 
Cuneo 20,0 55,7 24,3 -4,3 
Piemonte Nord 15,7 65,8 18,5 -2,8 
- Novara 13,6 64,0 22,4 -8,8 
- Verbania-Cusio-Ossola 22,0 66,0 12,0 +10,0 
- Vercelli 14,6 68,3 17,1 -2,5 
Torino 15,1 59,2 25,7 -10,6 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 13,3 62,6 24,1 -10,8 
2-4 addetti 13,5 59,9 26,6 -13,1 
5-9 addetti 18,3 59,3 22,4 -4,1 
Oltre 10 addetti 23,0 60,7 16,3 +6,7 
Settore     
Manifatturiero 16,7 57,6 25,7 -9,0 
Edilizia 18,2 63,9 17,9 +0,3 
Commercio e servizi 13,9 59,5 26,6 -12,7 
Fatturato     
Fino a-100mila€ 10,5 66,6 22,9 -12,4 
101-500mila€ 18,1 54,4 27,5 -9,4 
Oltre 501mila€ 21,3 60,2 18,5 +2,8 
Apertura mercati     
Diretta 25,2 51,4 23,4 +1,8 
Indiretta 18,0 56,5 25,5 -7,5 
Domestico 14,8 64,1 21,1 -6,3 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 911÷ 972) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
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- Una volta di più, la dimensione dell’impresa gioca a favore delle più strutturate. Le 
uniche che portano un segno positivo sono quelle composte da oltre 10 addetti 
(+6,7). 

- Analoga considerazione viene osservando le classi di fatturato. Le più piccole (fino a 
100mila€) prevedono una pesante flessione (-12,4), mentre quelle con oltre 500 € 
paiono le uniche a riuscire ad attutire la situazione (+2,8). 

- I settori segnalano l’avvento di un fine semestre decisamente negativo. Fa in parte 
eccezione l’Edilizia dove le ditte sono le uniche a prevedere una condizione di minore 
problematicità (+0,3). 

- Infine, anche il versante dell’apertura ai mercati fa intravedere come a guardare con 
una maggiore fiducia il futuro siano le imprese che hanno un’esposizione “diretta” 
(+1,8). 

 
 
La domanda di prodotti/servizi dal mercato interno e dal mercato estero 
 
Gli esiti sulle previsioni del fatturato sono un riflesso delle aspettative degli operatori 
sulla domanda di prodotti e servizi da parte del mercato interno per il secondo semestre 
del 2023. Come si può osservare in modo evidente, le attese sono prevalentemente di 
stabilità (62,5%), ma in un simile contesto i titolari che prevedono un calo della domanda 
(25,6%) sono di gran lunga superiori a quanti, invece, attendono un incremento (11,8%). 
Il saldo che si determina è ampiamente negativo: -13,8. In questa situazione, il confronto 
con le variabili d’analisi portano tutte un saldo marcato dal segno «-». Il raffronto con 
gli esiti ottenuto un anno addietro, confermano una prospettiva decisamente non 
positiva. 
- In ambito provinciale, le perdite più pesanti sono attese a Novara (-17,2) e Torino (-

17,2), ma in ogni caso la maggioranza delle aree prevedono cadute a doppia cifra. 
- Le dimensioni d’impresa e di fatturato, come sempre, delineano situazioni diverse e 

proporzionalmente meno negative al crescere delle classi, tutte col segno meno 
davanti. Solo quelle con oltre 10 addetti (-9,7) registrano una flessione inferiore alla 
doppia cifra. Sotto il profilo del fatturato, le imprese più strutturate (oltre 10 addetti) 
riescono a contenere la caduta a -10,6. 

- Commercio e servizi (-21,1) sono i settori che attendono un calo della domanda più 
elevata. 

- Anche il livello di apertura ai mercati si conferma come un elemento di 
contenimento. Similmente a quanto osservato per il fatturato, anche per la domanda 
interna, le imprese che operano in ambito locale evidenziano segni largamente più 
negativi (-12,0), rispetto a chi ha un’apertura diretta (-4,6). 

Come già segnalato in precedenza, dato il numero contenuto delle imprese che si 
rivolgono ai mercati esteri, è sconsigliata un’analisi di dettaglio e qui ci soffermeremo 
solo a considerare il dato complessivo. Le previsioni, rispetto agli altri indicatori e 
soprattutto rispetto alla domanda interna, peggiora ulteriormente, in virtù delle 
turbolenze e le incertezze che si registrano a livello globale. La parte prevalente prevede 
una stabilità (63,7%) per il secondo semestre 2023, con una quota di ditte che 
prevedono un aumento (10,4%) largamente inferiore a quante attendono una 
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diminuzione (25,9%). In questo modo, il saldo risulta negativo (-15,5), in progressivo 
peggioramento rispetto alla precedente rilevazione (-9,4). 
 
Secondo semestre 2023: le previsioni della domanda di prodotti e servizi dal mercato 
interno (rispetto al primo semestre 2023; val. %, al netto dei “non so”) 

Domanda dal mercato interno Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2023 11,8 62,5 25,6 -13,8 
2022* 13,6 53,3 33,1 -19,5 
2021* 21,1 60,8 18,1 +3,0 
2020* 10,5 53,1 36,4 -25,9 
2019* 9,9 64,7 25,4 -15,5 
2018* 10,5 63,7 25,8 -15,3 
Province     
Alessandria 15,5 64,8 19,7 -4,2 
Asti 13,5 59,6 26,9 -13,4 
Biella 7,6 71,2 21,2 -13,6 
Cuneo 13,4 62,7 23,9 -10,5 
Piemonte Nord 12,7 62,9 24,4 -11,7 
- Novara 12,1 58,6 29,3 -17,2 
- Verbania-Cusio-Ossola 10,0 74,0 16,0 -6,0 
- Vercelli 20,5 59,0 20,5 0,0 
Torino 10,8 61,2 28,0 -17,2 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 11,8 65,1 23,1 -11,3 
2-4 addetti 8,9 64,3 26,8 -17,9 
5-9 addetti 15,3 56,0 28,7 -13,4 
Oltre 10 addetti 13,3 63,7 23,0 -9,7 
Settore     
Manifatturiero 14,6 59,9 25,5 -10,9 
Edilizia 12,5 66,8 20,7 -8,2 
Commercio e servizi 9,2 60,5 30,3 -21,1 
Fatturato     
Fino a 100mila€ 9,8 67,1 23,1 -13,3 
101-500mila€ 12,6 57,4 30,0 -17,4 
Oltre 501mila€ 13,2 63,0 23,8 -10,6 
Apertura mercati     
Diretta 19,3 56,8 23,9 -4,6 
Indiretta 10,0 62,1 27,9 -17,9 
Domestico 12,0 64,0 24,0 -12,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 861÷ 916) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
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L’occupazione 
 
Le previsioni sul futuro dell’occupazione delle ditte artigiane e delle piccole imprese, 
com’è facilmente intuibile, sono improntate alla grande cautela. E comprensibilmente, 
considerato il recente passato della crisi pandemica e la situazione di difficoltà attuale. 
 
Secondo semestre 2023: le previsioni per l’occupazione (rispetto al primo semestre 
2023; val. %, al netto del “non so”) 

Occupazione Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2023 6,5 82,7 10,8 -4,3 
2022* 4,7 78,4 16,9 -12,2 
2021* 8,5 81,1 10,4 -1,9 
2020* 4,8 75,3 19,9 -15,1 
2019* 9,9 64,7 25,4 -15,5 
2018* 5,3 82,3 12,4 -7,1 
Province     
Alessandria 4,8 85,7 9,5 -4,7 
Asti 6,6 70,4 23,0 -16,4 
Biella 2,8 90,3 6,9 -4,1 
Cuneo 5,9 86,7 7,4 -1,5 
Piemonte Nord 6,6 82,4 11,0 -4,4 
- Novara 4,6 83,1 12,3 -7,7 
- Verbania-Cusio-Ossola 9,6 80,8 9,6 0,0 
- Vercelli 9,3 86,0 4,7 +4,6 
Torino 7,3 81,7 11,0 -3,7 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 2,9 83,2 13,9 -11,0 
2-4 addetti 3,9 87,5 8,6 -4,7 
5-9 addetti 8,2 79,8 12,0 -3,8 
Oltre 10 addetti 13,7 77,5 8,8 +4,9 
Settore     
Manifatturiero 4,5 85,8 9,7 -5,2 
Edilizia 8,3 81,4 10,3 -2,0 
Commercio e servizi 6,1 81,9 12,0 -5,9 
Fatturato     
Fino a 100mila€ 3,4 83,9 12,7 -9,3 
101-500mila€ 6,2 82,2 11,6 -5,4 
Oltre 501mila€ 10,7 81,6 7,7 +3,0 
Apertura mercati     
Diretta 10,3 82,0 7,7 +2,6 
Indiretta 6,5 83,5 10,0 -3,5 
Domestico 5,9 82,5 11,6 -5,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 936 ÷ 991) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
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Più di quattro quinti degli interpellati (82,7%) presumono di non assumere o licenziare 
personale entro la fine del 2023. Nello stesso tempo, però, i pochi che intendono 
incrementare la platea dei collaboratori (6,5%) sono inferiori a quanti prevedono di 
doverla diminuire (10,8%), realizzando un saldo leggermente negativo (-4,3), 
decisamente inferiore a quanto registrato lo scorso anno e in quasi tutti gli anni delle 
precedenti rilevazioni. 
Anche per questo fattore, gli esiti della rilevazione dimostrano una sostanziale 
trasversalità delle opinioni degli interpellati con solo qualche piccola eccezione. Pur 
rimanendo di gran lunga preminente la previsione di stabilità, solo in una provincia si 
registra un saldo positivo (+4,6, Vercelli), mentre Asti evidenzia una condizione di forte 
difficoltà: -16,4. Le ditte più piccole (-11,0, 1 addetto) e con un fatturato più contenuto 
presentano una ipotesi decisamente più negativa (-9,3, fino a 100mila€), assieme a 
quante operano esclusivamente sul mercato domestico (-5,7). All’opposto, gli unici saldi 
positivi si ritrovano fra le imprese più strutturate (+3,0, oltre 10 addetti) e con sbocchi 
“diretti” sui mercati esteri (+2,6). 
 
 
Gli investimenti 
 
Un indicatore importante sullo stato di salute di un’impresa è la possibilità di realizzare 
investimenti nell’innovazione di processo e di prodotto. 
L’esito complessivo risente delle previsioni già osservate in precedenza: fatturati in calo, 
domanda interna ridimensionata, occupazione stabile, ma calante… Insomma, 
previsioni sicuramente non rosee per il prossimo futuro. Tutto ciò si riverbera in modo 
deciso nelle scelte sugli investimenti. Una parte significativa fra gli imprenditori ipotizza 
di ridurli nel secondo semestre 2023 (36,3%). Solo il 7,2% pensa di avere la possibilità di 
incrementarli, mentre il 56,5% prevede di mantenerli stabili. Dunque, il saldo porta un 
segno “meno” davanti decisamente marcato – benché in misura inferiore rispetto allo 
scorso anno – e prossimo a quello del 2018: -29,1. In altri termini, un primo semestre a 
ritmo stabile, ma con negatività e le previsioni sulla stessa linea hanno un impatto 
pesante nella propensione delle piccole imprese ad aumentare gli investimenti. 
L’analisi per singoli indicatori evidenzia un diffuso tasso di diminuzione, tant’è che in 
questo caso tutti i saldi risultano decisamente, tranne qualche eccezione (solo -9,7 a 
Cuneo), negativi a doppio decimale. Una volta di più, la classe dimensionale e di 
fatturato, piuttosto che l’esposizione a mercati nazionali/internazionali, presentano esiti 
proporzionalmente meno positivi, ma comunque con saldi marcati da un segno «-» assai 
pesante e tutti in doppia cifra. 
Come già sottolineato in precedenti rilevazioni, il circuito perverso determinato da calo 
del fatturato, aumenti dei costi non proporzionalmente riversati sui prezzi finali e la 
conseguente riduzione dei margini, presenta come esito finale una rinuncia a realizzare 
investimenti nell’innovazione Proprio nel momento in cui un’accelerazione su simili 
versanti risulterebbe essere strategica. 
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Secondo semestre 2023: le previsioni per gli investimenti (rispetto al primo semestre 
2023; val. %, al netto dei “non so”) 

Investimenti Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2023 7,2 56,5 36,3 -29,1 
2022* 8,5 42,2 49,3 -40,8 
2021* 10,7 59,9 29,4 -18,7 
2020* 7,2 42,3 50,5 -43,3 
2019* 6,9 54,1 39,0 -32,1 
2018* 9,4 53,1 37,5 -28,1 
Province     
Alessandria 6,3 49,9 43,8 -37,5 
Asti 8,3 47,9 43,8 -35,5 
Biella 5,1 66,1 28,8 -23,7 
Cuneo 16,1 58,1 25,8 -9,7 
Piemonte Nord 6,3 61,9 31,8 -25,5 
- Novara 7,7 60,6 31,7 -24,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 7,3 56,1 36,6 -29,3 
- Vercelli 3,2 74,2 22,6 -19,4 
Torino 6,5 54,6 38,9 -32,4 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 3,4 54,4 42,2 -38,8 
2-4 addetti 5,9 54,8 39,3 -33,4 
5-9 addetti 8,0 58,3 33,7 -25,7 
Oltre 10 addetti 12,8 60,8 26,4 -13,6 
Settore     
Manifatturiero 11,0 58,7 30,3 -19,3 
Edilizia 5,6 57,1 37,3 -31,7 
Commercio e servizi 6,3 54,2 39,5 -33,2 
Fatturato     
Fino a 100mila€ 4,1 56,0 39,9 -35,8 
101-500mila€ 7,9 49,6 42,5 -34,6 
Oltre 501mila€ 10,3 64,7 25,0 -14,7 
Apertura mercati     
Diretta 10,2 58,2 31,6 -21,4 
Indiretta 9,6 57,8 32,6 -23,0 
Domestico 5,8 56,5 37,7 -31,9 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 774 ÷ 825) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
 
Indicatore sul Futuro (IF) 
 
Come in precedenza, per ottenere una valutazione di sintesi sulle prospettive future 
delle ditte artigiane e delle piccole imprese piemontesi, abbiamo costruito un Indicatore 
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sul Futuro (IF) fondato sulle previsioni circa il fatturato, i livelli occupazionali, 
l’acquisizione di nuovi ordini e gli investimenti6. 
 
Secondo semestre 2023: Indicatore di Fiducia – IF (val. %) 

Indicatore IF Fiduciosi Stabili Pessimisti Saldo 
2023 12,1 63,3 24,6 -12,5 
2022* 9,7 54,6 35,7 -26,0 
2021* 18,9 61,9 19,2 -0,3 
2020* 10,5 50,3 39,2 -28,7 
2019* 9,5 61,4 29,1 -19,6 
2018* 11,0 62,6 26,4 -15,4 
Province     
Alessandria 12,1 63,8 24,1 -12,0 
Asti 15,9 56,8 27,3 -11,4 
Biella 7,1 78,6 14,3 -7,2 
Cuneo 12,3 63,1 24,6 -12,3 
Piemonte Nord 14,6 64,1 21,3 -6,7 
- Novara 13,4 62,9 23,7 -10,3 
- Verbania-Cusio-Ossola 13,9 69,4 16,7 -2,8 
- Vercelli 20,0 60,0 20,0 0,0 
Torino 11,2 61,3 27,5 -16,3 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 7,5 67,8 24,7 -17,2 
2-4 addetti 9,3 63,7 27,0 -17,7 
5-9 addetti 14,5 60,4 25,1 -10,6 
Oltre 10 addetti 20,3 60,9 18,8 +1,5 
Settore     
Manifatturiero 14,4 63,0 22,6 -8,2 
Edilizia 13,0 64,8 22,2 -9,2 
Commercio e servizi 9,7 62,2 28,1 -18,4 
Fatturato     
Fino a 100mila€ 7,6 68,9 23,5 -15,9 
101-500mila€ 12,9 58,6 28,5 -15,6 
Oltre 501mila€ 16,3 62,2 21,5 -5,2 
Apertura mercati     
Diretta 20,0 60,0 20,0 0,0 
Indiretta 11,9 61,4 26,7 -14,8 
Domestico 11,5 64,8 23,7 -12,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 709 ÷ 753) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la 
strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 

 
6 L’indicatore è costituito dalla somma delle quattro variabili considerate (fatturato, domanda interna, 
occupazione e investimenti). La variabile domanda estera non è stata qui considerata in virtù dello scarso 
numero di casi disponibili. Così facendo si determina un continuum con valori da 4 a 12, dove l’intervallo 
con punteggio da 4 a 6 è “fiduciosi”, da 7 a 9 è “stabili”, da 10 a 12 è “pessimisti”. 
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Sono state così individuate tre aree prevalenti: 
- La prima identifica un sostanziale ottimismo, dove le previsioni sono tutte o in larga 

parte improntate all’aumento: è il gruppo dei “fiduciosi” (12,1%), sostanzialmente 
stabile rispetto allo scorso anno (9,7%, 2022). Spiccano, in quest’insieme, le imprese 
di Vercelli (20,0%) e Asti (15,9%), quelle con un maggior grado di strutturazione 
(20,3%, oltre 10 addetti), con un fatturato più elevato (16,3%, oltre 500mila€) e con 
una presenza “diretta” sui mercati esteri (20,0%). 

- La seconda, che è anche la prevalente, comprende quanti hanno soprattutto o 
esclusivamente offerto indicazioni di stabilità: gli “stabili” e costituiscono il 63,3% 
degli interpellati, in crescita rispetto al 2022 (54,6%). Si addensano maggiormente in 
questo insieme le ditte di Biella (78,6%), le aziende con 1 solo addetto (67,8%), con 
un fatturato contenuto (68,9%, fino a 100mila€). 

- La terza area racchiude quanti hanno evidenziato esclusivamente o 
prevalentemente previsioni di diminuzione: i “pessimisti” (24,6%), quota in 
diminuzione rispetto allo scorso anno (35,7%). Affollano questo gruppo soprattutto 
i torinesi (27,5%) e gli astigiani (27,3%), gli artigiani appartenenti al settore del 
Commercio e servizi (28,1%). 

Così, a fronte di una prevalente previsione di stabilità (63,6%), il novero delle imprese 
che si colloca fra i “pessimisti” (24,6%) doppia quanti guardano ai prossimi mesi con 
“fiducia” (12,1%). Ne consegue un saldo negativo (-12,5), ma che risulta il più basso 
dall’inizio della serie di rilevazioni, gettando una luce in chiaro-scuro sul futuro prossimo. 
Al termine, abbiamo chiesto agli imprenditori di individuare un periodo entro il quale 
l’attuale situazione di difficoltà avrà termine. 
 
La durata dell’attuale situazione di difficoltà economica (val. %) 

 2023 2022* 2021* 
6 mesi 1,7 1,5 2,3 
Un anno 8,2 9,0 10,8 
Più di un anno 46,5 56,7 42,3 
Ci sono già segnali di ripresa 4,0 0,6 14,2 
Siamo già usciti dalle difficoltà 1,0 0,7 2,0 
Non saprei 38,6 31,5 28,4 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 709 ÷ 753) 
*: D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id., Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, 
Collana osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021 
 
Detto che praticamente nessuno (1,0%) ritiene di essere già uscito dalle difficoltà della 
crisi attuale, la luce in fondo al tunnel è avvertita da un’altra porzione marginale (4,0%), 
per i quali la ripresa è già in atto. Entro un anno al massimo la situazione volgerà al 
meglio per un decimo circa degli imprenditori (9,9%), mentre per la maggioranza 
bisognerà attendere più di un anno (46,5%). Come si può notare dal confronto con le 
precedenti rilevazioni, il traguardo di un ritorno alla normalità si sposta 
progressivamente più avanti nel tempo e, contemporaneamente, aumenta lo stato di 
incertezza (dal 28,4% del 2021, al 31,5% del 2022, al 38,6% di quest’anno). 
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Le strategie per la competitività delle imprese 
 
 
Il capitale umano e le competenze 
 
Il tema del capitale umano e la sua formazione da tempo sono al centro dell’attenzione 
e dell’impegno delle imprese. In particolare, con l’avvento dei processi di 
digitalizzazione, siamo di fronte a un cambiamento radicale delle professioni e delle 
mansioni che richiedono un investimento crescente nell’adeguare e formare i 
collaboratori alle nuove strumentazioni e a nuovi modi di svolgere le proprie mansioni. 
L’Italia, sotto questo profilo, sconta una condizione non particolarmente vantaggiosa. 
Come dimostrano diverse analisi7, la quota di giovani generazioni dotate di una laurea e 
la percentuale di adulti presenti in percorsi di formazione continua è relativamente 
bassa e inferiore alla media europea. 
Un riscontro di quanto gli artigiani e le piccole imprese piemontesi abbiano investito 
nella formazione dei propri collaboratori è testimoniato dagli esiti sul grado di attività 
formative realizzate nel corso del 2023. Il dato che emerge come si può osservare è di 
per sé molto significativo, soprattutto osservando la differenza rispetto a una 
precedente rilevazione e al confronto – seppure di qualche anno addietro – con 
un’analoga domanda posta all’intera platea imprenditoriale nazionale8. 
 
Realizzazione di corsi/attività formative, oltre a quella obbligatoria sulla sicurezza, nel 
corso del 2023 (val. (val. %) 

 CNA Piemonte  
Italia*  Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi 2023 2021* 

Sì per tutti i lavoratori 17,1 33,5 28,9 27,5 19,7 27,7 
Sì, ma solo per alcuni 
lavoratori 13,7 16,1 10,7 13,5 13,3 23,4 

Sì, ma solo per 
situazioni particolari 8,5 14,3 7,5 10,2 8,7 7,6 

No per nessuno, non è 
necessaria 53,6 30,4 45,6 42,7 45,5 38,8 

Non so 7,2 5,7 7,3 6,7 12,8 2,5 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.088) 
*: D. Marini, Italia delle imprese 2021, Collana osservatori 23, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; 
id., Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 25, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021 
 
Va sottolineato che la domanda chiedeva di indicare la formazione svolta oltre a quella 
obbligatoria sulla sicurezza; quindi, si tratta di attività formative promosse dalle aziende. 
Complessivamente, il 41,0% (era il 32,1% nel 2021) delle interpellate ha realizzato 
attività formative che hanno coinvolto tutti o in parte i lavoratori. Se a queste 

 
7 Fra le molte, si veda l’ultima edizione del Regional Innovation Scoreboard 2023 dell’UE: https://research-
and-innovation.ec.europa.eu/statistics/performance-indicators/regional-innovation-scoreboard_en  
8 D. Marini, Italia delle imprese 2021, Collana osservatori 23, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2021. 
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aggiungiamo il 10,2 (7,8% nel 2021) che ha svolto formazione solo per necessità 
particolari, raggiungiamo il 51,2% (era il 39,9% nel 2021) della platea degli associati a 
CNA Piemonte. Viceversa, circa i due quinti (42,7%) non ha realizzato alcun investimento 
in formazione per i propri dipendenti (45,5% nel 2021). Dunque, si può affermare che 
sul versante della formazione si registri un’accelerazione nella formazione del capitale 
umano, seppure si debba ricordare che il 2021 era un anno ancora segnato da chiusure 
a causa della presenza del Covid-19. In ogni caso, il confronto con la media nazionale 
delle imprese italiane – seppure di qualche anno addietro – sembra allineare le ditte 
artigiane e le piccole imprese alle altre colleghe della platea imprenditoriale. 
Come al solito, all’interno del campione è possibile rinvenire alcune differenziazioni di 
rilievo. Le realtà imprenditoriali che più di altre hanno investito in formazione, oltre 
quella obbligatoria, sono le aziende del novarese (complessivamente il 57,8%), di 
dimensioni più elevate (68,4%, oltre i 10 addetti), dell’Edilizia (63,9%), con fatturati più 
elevati (65,2%, oltre 500mila€), che realizzano più investimenti nelle innovazioni (62,9%) 
e più esposte direttamente sui mercati esteri (55,4%). 
 
 
La partecipazione 
 
Le relazioni fra le parti sociali, osservando soprattutto quelle sul piano nazionale, fanno 
emergere un rapporto più spesso conflittuale, non di rado ideologico, che impedisce 
l’emergere dei reali orientamenti culturali dei lavoratori e degli imprenditori. Le 
rappresentanze organizzate svolgono un ruolo necessario di mediazione, tuttavia 
talvolta gli apparati tendono a riprodurre meccanicamente posizioni che non hanno più 
alcun aggancio con le mutazioni avvenute nelle culture del lavoro. 
Che la collaborazione fra lavoratori e datori di lavoro sia opportuna è un’opinione 
largamente condivisa fra tutti i titolari interpellati. Il 77,7% degli intervistati condivide 
quest’impostazione. Chi, più di altri, è in accordo con questa visione sono i titolari delle 
imprese più strutturate (complessivamente l’82,0% oltre i 5 addetti), del settore 
dell’Edilizia (80,6%), con fatturati più elevati (83,9%, oltre 500mila€) e che hanno sbocchi 
diretti sui mercati esteri (82,0%). 
 
I livelli di collaborazione fra datori di lavoro e collaboratori (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio 
e servizi Totale 

Opportuna, perché va a vantaggio di 
tutti 73,7 80,6 77,4 77,5 

Possibile, ma solo in alcune circostanze 22,5 15,6 17,8 18,3 
Impossibile, perché datori di lavoro e 
lavoratori hanno interessi opposti 3,8 3,8 4,8 4,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.006 ÷ 1.061) 
 
Se a questi aggiungiamo gli altri due quinti (18,3%) degli interpellati otteniamo che 
complessivamente oltre 9 titolari su 10 (95,9%) non ha atteggiamenti preclusivi a un 
dialogo e una collaborazione fra lavoratori e imprenditori. Tant’è che solo una quota 
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marginale (4,1%) valuta impossibile alcun livello di confronto a causa degli opposti 
interessi che contrappongono lavoratori e datori di lavoro. 
Quando si evoca l’argomento “partecipazione”, quasi come un riflesso condizionato, si 
fa riferimento al modello tedesco dove una rappresentanza dei lavoratori co-gestisce le 
decisioni (Mitbestimmung) delle aziende sedendo all’interno dei loro consigli di 
sorveglianza. Quel modello appare di difficile applicazione nel contesto del sistema 
produttivo italiano, almeno per alcune ragioni. La prima rinvia alla tradizione culturale 
sindacale nazionale, diversa da quella tedesca, caratterizzata da un maggior livello di 
contrapposizione rispetto agli interessi dell’azienda. La seconda ha a che fare con la 
mappa delle imprese italiane il cui statuto e la dimensione media sono di gran lunga 
inferiori a quelle delle sorelle teutoniche, non prevedendo l’esistenza di un consiglio di 
amministrazione. La terza rimanda all’aspetto giuridico e legislativo diverso fra i due 
paesi in relazione ai rapporti fra dipendenti e impresa. 
Considerato che nell’ultimo decennio hanno preso piede nelle imprese – seppure non 
in modo sistematico e diffuso – sistemi di gestione ispirati alla “qualità totale”, alla “lean 
production” dove i collaboratori vengono coinvolti nei processi organizzativi e 
produttivi, cosa accade in realtà nella quotidianità su questo versante? Esiste solo un 
modo formalizzato di partecipazione alla vita dell’impresa (sedere in un consiglio di 
amministrazione o di sorveglianza) oppure esistono forme alternative di reciprocità e di 
relazione che fanno comunicare fra loro i diversi livelli gerarchici. Che consentono più o 
meno implicitamente ai lavoratori di “essere e sentirsi parte” delle decisioni aziendali? 
Abbiamo così chiesto ai titolari di rivelare se e in che misura avvengano processi 
partecipativi secondo alcune declinazioni. 
In generale, detto che poco meno di un terzo (30,9%) dichiara di non avere dipendenti 
e, quindi, il tema non si pone, il livello di coinvolgimento dei lavoratori appare assai 
elevato mediante due forme prevalenti e quasi analoghe dove prevale la dimensione 
della “informalità”. La parte maggioritaria vede sviluppare la partecipazione dei 
collaboratori mediante dialoghi coi collaboratori, ascoltandole loro idee e proposte, per 
poi metterle in atto concretamente: il 46,9% degli artigiani e delle piccole imprese 
realizza in questo modo il coinvolgimento dei lavoratori. Segue il 12,5% che, invece, pare 
realizzare con una maggiore metodicità una consultazione periodica dei lavoratori con 
l’obiettivo di realizzare delle verifiche e, soprattutto, definire gli obiettivi aziendali. È 
interessante osservare come queste prassi siano più diffuse presso le imprese che 
realizzano elevati investimenti nelle innovazioni (complessivamente 68,9%, contro il 
49,9% di chi non innova) e hanno un’apertura diretta sui mercati esteri (76,8%, contro 
54,8% di chi opera esclusivamente sul mercato domestico). 
Dunque, si potrebbe asserire che in quasi due terzi delle ditte artigiane e delle piccole 
imprese piemontesi esistono forme di collaborazione più o meno strutturate. Che anche 
sotto questo profilo, le imprese hanno cercato una declinazione “all’italiana” nella 
modalità di coinvolgimento dei propri collaboratori. Ciò è spiegabile in virtù almeno di 
due fenomeni ampiamente noti: da un lato, la dimensione assai contenuta del sistema 
produttivo rende più facile, talvolta naturaliter, che fra dipendente e titolare si 
sviluppino forme implicite di collaborazione e partecipazione, ma che non vengono 
riconosciute e rappresentate come tali (talvolta simbolicamente, talaltra anche 
economicamente). Quando si lavora “gomito-a-gomito” è facile s’instaurino relazioni di 



 

 43 

reciprocità. Dall’altro lato, non si deve dimenticare che poco oltre la metà degli attuali 
imprenditori italiani proviene dalle fila dei lavoratori dipendenti9. Dunque, la storia e 
l’esperienza pregressa possono indurre più facilmente a sviluppare forme di relazione e 
di scambio all’interno dei luoghi di lavoro. 
 
Si parla spesso del coinvolgimento dei lavoratori nell’impresa. A Suo avviso dovrebbe 
avvenire o avviene già: (val. %) 

 Indice innovazione Totale  Spinta Parziale Bloccata 
Facendo partecipare una delegazione dei lavoratori 
al consiglio di amministrazione dell’azienda 0,2 0,4 1,0 0,6 

Offrendo quote di capitale dell’azienda ai dipendenti 1,0 1,6 1,0 1,1 
Consultando periodicamente i lavoratori nelle scelte 
più importanti, nel definire gli obiettivi aziendali 15,4 11,1 10,5 12,5 

Parlando coi lavoratori, ascoltando le loro 
idee/proposte sul lavoro, mettendole in pratica 53,5 48,8 39,4 46,9 

Non ci può essere un coinvolgimento reale, gli 
interessi sono troppo diversi 4,0 9,5 10,8 7,9 

Non ho dipendenti 25,9 28,6 37,4 30,9 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.010 ÷ 1.081) 
 
Per converso, la partecipazione in stile germanico e, all’opposto, l’impossibilità di 
realizzare un vero e proprio coinvolgimento all’interno dell’impresa, ottengono esiti 
marginali. Lo 0,6% ritiene che la partecipazione debba avvenire sedendo in modo 
formale all’interno di un Consiglio di Amministrazione e solo l’1,1% offrendo quote di 
capitale dell’azienda. Mentre il 7,9% non intravede assolutamente margini di 
collaborazione. 
 
 
I processi di innovazione 
 
Una misura significativa della competitività di un’impresa si gioca sul versante 
dell’innovazione, in particolare in questi anni in cui l’avvento della digitalizzazione sta 
mutando assai velocemente i sistemi produttivi, le domande dei consumatori, il modo 
di fare business di un’impresa. Innovazione è un concetto molto ampio: non è solo 
tecnologia, ma anche organizzazione del lavoro, affermazione di un brand, formazione 
del capitale umano, e così via. Insomma, l’innovazione deve essere concepita come un 
processo a tutto tondo che investe i diversi fattori che compongono e coinvolgono 
l’impresa e i suoi stakeholders. Nello stesso tempo, l’avvento delle tecnologie e delle 
innovazioni cosiddette 4.0 sta aprendo scenari completamenti inediti rispetto al recente 
passato e alle precedenti rivoluzioni industriali. 

 
9 Secondo l’ultima ricerca svolta sugli imprenditori in Italia, tale soglia è pari a 52,4%. Si veda D. Marini, Il 
caleidoscopio delle caratteristiche degli imprenditori, in L. Paolazzi, M. Sylos Labini, F. Traù, Gli 
imprenditori, Venezia, Marsilio, 2016. 
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Nella vulgata generale si ritiene che tutto ciò riguardi prevalentemente il Manifatturiero 
e le grandi imprese industriali. In realtà, si tratta di innovazioni che toccano 
trasversalmente tutti i settori e le dimensioni d’impresa, non riguardano solo il mondo 
della produzione, ma coinvolgono le sfere di vita privata e individuale. Insomma, una 
vera e propria rivoluzione produttiva e, soprattutto, sociale. 
In questa sesta rilevazione del Monitor sulle Piccole Imprese, abbiamo sinteticamente 
toccato il tema dell’innovazione anche all’interno di un mondo produttivo (artigianato e 
piccole imprese) che – a prima vista – potrebbe sembrare estraneo o solo parzialmente 
interessato a tali fenomeni. Questo tema è stato affrontato pure in precedenti 
rilevazioni10 e ciò consentirà di realizzare un raffronto per verificare se quel processo 
che nel 2018 appariva presente, seppure ancora in modo timido, oggi conosce 
un’accelerazione. 
Abbiamo chiesto agli imprenditori piemontesi se, nell’ultimo triennio, avessero 
realizzato innovazioni di prodotto (attraverso la realizzazione di prodotti o servizi nuovi) 
o di processo (nel modo di realizzare un prodotto o un servizio, nell’organizzazione e 
così via). In generale, più della metà imprese (52,6%) dichiara di aver creato prodotti o 
servizi inediti e una quota di poco inferiore (46,1%) ha cambiato il processo, ovvero il 
modo di produrre. Il confronto con le rilevazioni precedenti mette in evidenza un 
processo altalenante. Dopo la crescita significativa degli investimenti nel 2021 rispetto 
al 2018, segno di un impegno degli imprenditori ad attrezzarsi alle mutate condizioni 
della competitività, a due anni di distanza dalla precedente rilevazione si evidenzia una 
situazione di leggero calo delle propensioni agli investimenti sia sul versante delle 
innovazioni di prodotto (52,6%, dal 56,9%), sia su quelli di processo (46,1%, dal 51,9%). 
 
Introduzione di innovazioni (val. %) 

 2023 2021* 2018* 
Innovazioni di prodotto (nuovi prodotti/servizi) 52,6 56,9 40,1 
Innovazioni di processo (modo di produrre/realizzare servizi; 
organizzazione) 46,1 51,9 36,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.088) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 25, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Unendo le due tipologie di innovazione abbiamo creato un “indice di innovazione”11 in 
grado di ritornare una misura di sintesi dei processi avvenuti nell’ultimo triennio su 
questi versanti. 
Così operando, si determinano tre gruppi. Un insieme definisce quelli che hanno 

 
10 D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018. 
11 L’indice è costituito dall’incrocio delle due variabili considerate (innovazione di prodotto, innovazione 
di processo). Così facendo abbiamo determinato 3 profili: chi ha realizzato sia innovazioni di prodotto che 
di processo (Innovazione Spinta), chi ha fatto solo una delle due (Parziale), chi non ha fatto alcuna 
innovazione (Bloccata). 
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realizzato sia innovazioni di prodotto, sia di processo. Si tratta di innovatori “spinti” che 
hanno puntato fortemente sullo sviluppo della propria impresa e rappresentano il 37,7% 
degli interpellati, misura che diminuisce rispetto a 2 anni fa (43,0%), quando invece il 
confronto con il 2018 vedeva raddoppiare il novero delle imprese fortemente innovatrici 
(20,2%). A questi possiamo affiancare quanti hanno realizzato almeno una delle due 
innovazioni e, dunque, hanno avviato processi “parziali” di innovazione. Qui incontriamo 
un quarto delle aziende intervistate (23,5%), misura analoga a quanto rilevato nel 2021 
(22,8%) e in deciso calo rispetto al 2018 (36,5%). Dunque, complessivamente i due terzi 
del sistema produttivo delle piccole imprese piemontesi (61,2%, 65,8% nel 2021, 56,7% 
nel 2018) nell’ultimo triennio ha realizzato una qualche forma di innovazione. 
 
Indice di Innovazione (val. %) 

Indice di innovazione Spinta Parziale Bloccata 
2023 37,7 23,5 38,8 
2021* 43,0 22,8 34,2 
2018* 20,2 36,5 43,3 
Province    
Alessandria 36,8 15,8 47,4 
Asti 33,8 22,5 43,7 
Biella 40,3 22,1 37,6 
Cuneo 32,9 30,3 36,8 
Piemonte Nord 36,3 23,1 40,6 
- Novara 44,0 20,9 35,1 
- Verbania-Cusio-Ossola 29,1 25,5 45,4 
- Vercelli 22,7 25,0 52,3 
Torino 39,2 24,6 36,2 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 32,2 21,6 46,2 
2-4 addetti 35,6 21,0 43,4 
5-9 addetti 45,9 24,4 29,7 
Oltre 10 addetti 39,6 29,4 31,0 
Settore    
Manifatturiero 35,6 26,4 38,0 
Edilizia 35,4 22,9 41,7 
Commercio e servizi 41,0 22,1 36,9 
Fatturato    
Fino a 100mila€ 34,3 19,0 46,7 
101-500mila€ 40,3 21,9 37,8 
Oltre 501mila€ 39,2 31,1 29,7 
Apertura mercati    
Diretta 45,2 35,5 19,3 
Indiretta 33,2 25,4 41,4 
Domestico 37,1 20,6 42,3 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.026 ÷ 1.090) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 25, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e 
digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
All’opposto, una quota ancora cospicua e in leggera crescita, non ha voluto o potuto 
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dare avvio ad alcun sviluppo nel campo dell’innovazione. Così, è rimasto “bloccata” su 
questo versante: il 38,8%, era il 34,2% nel 2021, allora però in calo rispetto al 2018 
(43,3%). 
- Gli innovatori “spinti” (37,7%) conoscono una caratterizzazione territoriale: le 

imprese novaresi (44,0%), biellesi (40,3%) e torinesi (39,2%) dimostrano 
un’accelerazione significativa, assieme a quelle del settore del Commercio e servizi 
(41,0%). Ma a distinguere il campione sono soprattutto la classe dimensionale, il 
fatturato e l’apertura ai mercati. Esiste un rapporto virtuoso fra struttura 
dell’impresa, ampiezza del fatturato, presenza sui mercati esteri e propensione 
all’innovazione. Il 42,8% delle ditte con oltre 5 addetti è un’innovatrice “spinta” e 
analogamente lo è il 50,2% di quante denunciano un fatturato superiore ai 100mila€. 
Inoltre, l’apertura diretta sui mercati internazionali costituisce un ulteriore elemento 
favorente questo orientamento (45,2%). 

- Gli innovatori “parziali” (23,5%) hanno una maggiore presenza nel cuneese (30,3%), 
fra le aziende più strutturate (29,4%, oltre 10 addetti), del Manifatturiero (26,4%), 
con fatturato più elevato (31,1%, oltre 500mila€) e un’apertura diretta sui mercati 
esteri (35,5%). 

- I “bloccati” nell’innovazione (38,8%) sono maggiormente presenti fra vercellesi 
(52,3%), alessandrini (47,4%), verbanesi (45,4%) e astigiani (43,7%). Inoltre, fra gli 
artigiani senza dipendenti (46,2%), con i fatturati più contenuti (46,7%, fino a 
100mila€) e del settore dell’Edilizia (41,7%). Di più, le più attardate risultano essere 
le imprese che operano esclusivamente sul mercato domestico (42,3%) o hanno 
relazioni indirette con i mercati esteri (41,4%). 

Il 2023 si presenta come un anno di assestamento, rispetto al biennio precedente. 
Rimane elevata la quota di quante hanno realizzato investimenti di vario genere 
(complessivamente il 61,2%), pur tuttavia tale platea sembra assottigliarsi nel tempo 
(65,8%). Per converso, c’è un leggero incremento di quante sono rimaste “bloccate” in 
questi processi (38,8%, dal 34,2%). Così, cresce il fenomeno della “bi-polarizzazione” fra 
quanti hanno sperimentato innovazioni sia di prodotto che di processo e chi non fa/è in 
grado di attuare analoghi processi. 
 
 
Le dimensioni d’impresa come fattore di competitività 
 
Dopo la crisi della grande impresa industriale e l’avvio dei processi di 
deindustrializzazione degli anni ’80, com’è noto, il ruolo della piccola impresa aveva 
assunto una rinnovata centralità. All’insegna del «piccolo è bello», dove flessibilità e 
velocità, erano i tratti fondamentali per reagire a un mercato in rapida evoluzione; e 
dove le risposte sempre più tagliate su misura del cliente finale costituivano gli asset 
strategici per la competitività delle imprese. 
Con l’apertura dei mercati internazionali e i fenomeni della globalizzazione lo scenario 
muta radicalmente. La piccola dimensione torna a essere sotto pressione di fronte a 
logiche che privilegiano le innovazioni tecnologiche e la digitalizzazione, la capacità di 
risposta sempre più rapida e prossima al cliente finale. La piccola dimensione d’impresa 
sconta la difficoltà di innovare in modo radicale i prodotti e i servizi, di contenere i costi 
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e usufruire le economie di scala. A patto che non si sposti su produzioni a elevato valore 
aggiunto e individui nicchie di mercato non presidiate da grandi imprese o 
multinazionali. 
Ma in che modo è vissuta, oggi, la piccola dimensione da parte degli stessi protagonisti 
imprenditoriali? Le risposte evidenziano un’opinione articolata all’interno degli artigiani 
e delle piccole imprese e il confronto con gli esiti rilevati lo scorso anno non manifesta 
significative differenziazioni. Infatti, circa un quinto degli interpellati (23,2%, era il 19,6% 
nel 2022) ritiene che la dimensione contenuta costituisca in ogni situazione un fattore 
di vantaggio. Opinione che, con l’eccezione dei titolari del settore Edilizia (30,3%) e di 
chi opera esclusivamente su scala locale (26,5%), non trova divari sotto il profilo della 
dimensione d’impresa, né sul piano dei diversi livelli di fatturato: a segnalare un 
orizzonte condiviso in modo trasversale che affonda le radici sul piano culturale, sulla 
visione dell’impresa, prim’ancora che su quello strutturale. 
La parte prevalente degli imprenditori, invece, si colloca in una posizione mediana. La 
piccola dimensione è vantaggiosa, ma solo per chi realizza produzione o servizi di nicchia 
(40,6%, era il 39,8% nel 2022), quindi altamente specializzate. In questo caso, tale 
prospettiva è particolarmente indicata dalle imprese del settore Manifatturiero (53,0%), 
da chi ha fatturati elevati (44,6%, oltre 500mila€) e chi si rapporta direttamente sui 
mercati esteri (49,6%). 
È nutrita, tuttavia, la schiera di quanti ritengono la questione dimensionale un limite. 
Complessivamente, il 36,2% (40,6% nel 2022) pensa che la piccola dimensione sia 
diventata nel tempo un limite alla competitività (29,2%, 29,1% nel 2022) e, addirittura, 
che in realtà lo sia sempre stata (7,0%, 11,5% nel 2022). 
 
Visioni della piccola dimensione di un’impresa (val%) 

 Addetti 
2023 2022*  1 2-4 5-9 Oltre 10 

Rappresenta ancora un fattore di vantaggio in 
ogni situazione 24,5 21,6 25,7 21,1 23,2 19,6 

Rappresenta un fattore di vantaggio, ma solo per 
le produzioni di nicchia 38,7 40,7 41,7 41,6 40,6 39,8 

È diventata un limite alla competitività 30,1 28,8 25,7 33,5 29,2 29,1 
È sempre stata un fattore di debolezza 6,7 8,9 6,9 3,8 7,0 11,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.060) 
*D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022 
 
Quindi, gli artigiani e i titolari delle piccole imprese piemontesi esprimono una visione 
più disincantata e critica, rispetto all’enfasi che – soprattutto negli anni passati – è stata 
attribuita alla piccola impresa. 
Una conferma a quanto poco sopra sottolineato, viene dall’analisi di un altro argomento 
proposto agli imprenditori. Ovvero, quale dev’essere la strategia che l’impresa, guidata 
dal titolare interpellato, deve perseguire per continuare a essere competitiva. Il 31,1% 
(era il 28,1% nel 2022, e il 22,5% nel 2019) intravede nell’azione solitaria, l’agire da sola 
sul mercato, la risposta più adeguata, opzione particolarmente evidenziata dalle aziende 
con 2-9 addetti (34,8%), più ancora che dai lavoratori autonomi (26,6%). 
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Semmai, la visione perseguita dalla maggioranza degli imprenditori prevede sì la 
necessità di trovare forme di aggregazione, ma mantenendo ciascuna la propria 
autonomia (51,1%, era 51,8% nel 2022, 57,0% nel 2019). Si avverte l’urgenza di non 
rimanere isolati, in particolare fra le imprese individuali (59,0%). Ma, d’altro canto, non 
si vuole perdere l’indipendenza di azione. In altri termini, si tratta di avviare forme di 
«convivenza» fra imprese, dove ciascuna può continuare a muoversi autonomamente, 
ma all’interno di una rete di relazioni che assumono la veste del consorzio, piuttosto che 
di far parte di reti d’impresa o creando progettualità condivise. A questa crescita per 
linee «orizzontali», fanno da controcanto quanti, invece, privilegerebbero sviluppi 
«verticali», dove le dimensioni d’impresa aumentano. In questo caso, nel complesso 
l’11,3% (12,0% nel 2022, 15,1% nel 2019) degli imprenditori ritiene sia questa la strada 
da perseguire, attraverso fusioni fra aziende (6,9%), piuttosto che operando acquisizioni 
(4,4%), opinione più diffusa fra gli imprenditori alla guida di entità più strutturate 
(12,0%, oltre 10 addetti). 
Così, a una parte contenuta di artigiani e titolari di piccole imprese che ritiene prioritario 
continuare ad agire in totale autonomia, dall’altro canto prevalgono quanti 
preferirebbero forme di «convivenza» e «coabitazione», piuttosto che di «matrimoni» 
attraverso fusioni o acquisizioni fra realtà imprenditoriali. Quindi, meglio mettersi 
assieme e crescere per linee «orizzontali», più che aumentando la dimensione 
«verticalmente». 
Non possiamo non evidenziare, però, come negli anni si registri – soprattutto fra prima 
e dopo l’esperienza pandemica – un lento scivolamento verso logiche di azione 
individualistiche. Il comportamento solitario come scelta strategica, infatti, passa dal 
22,5% del 2019 al 31,1% del 2023 e senza che si registrino significative fratture 
all’interno dell’universo sondato. A conferma che siamo di fronte a un orientamento 
culturale diffuso, ma che pare riconquistarsi uno spazio di rilievo. 
 
Le strategie delle imprese per rimanere competitive (val. %) 

 Addetti 
2023 2022* 2019*  1 2-4 5-9 Oltre 10 

Agire da sole sul mercato 26,6 35,6 33,9 25,7 31,1 28,1 22,5 
Mettersi assieme ad altre imprese 
(facendo consorzi, reti d’impresa, progetti 
comuni…), mantenendo la propria 
autonomia 

59,0 48,6 47,9 49,2 51,1 51,8 57,0 

Crescere dimensionalmente, fondendosi 
con altre aziende 6,3 5,6 6,8 9,8 6,9 8,1 10,4 

Crescere dimensionalmente, acquisendo 
altre aziende 1,2 2,8 4,2 12,0 4,4 3,9 4,7 

Cedere le attività ad altri 7,0 7,3 7,2 3,3 6,5 8,1 5,4 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piem38,8onte, in collaborazione con UniCredit, novembre 
2023 (n. casi: 1.029) 
*D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana 
osservatori n. 18, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
 
Ma al di là delle intenzioni e opinioni, in realtà quante partecipano fattivamente a forme 
di aggregazione fra imprese variamente intese? Come recita l’antico adagio “fra il dire e 
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il fare, c’è di mezzo il mare”, anche in questo caso alle intenzioni non fa seguito una pari 
intensità di azione. Così, il 15,7% (13,3% nel 2022) degli interpellati è inserito in una 
forma aggregativa e con qualche differenziazione significativa. Sotto il profilo 
territoriale, è la realtà del cuneese (23,7%) dove si registrano il maggior numero di 
partecipazioni, inoltre fra le imprese più strutturate (24,5%, oltre 10 addetti), nel settore 
del Commercio e servizi (19,9%) e con fatturati più elevati (19,5%, oltre 500mila€), le 
aziende più innovatrici (21,7%) e quelle che hanno una gestione più manageriale 
dell’impresa (25,9%). 
Vi è poi una nutrita schiera di titolari d’impresa che sta riflettendo sull’opportunità: 
(28,3%, era il 29,1% nel 2022), in particolare fra i titolari torinesi (30,9%), dell’Edilizia 
(31,5%) e che hanno sbocchi indiretti sui mercati esteri (33,2%). Si potrebbe sostenere 
che complessivamente per circa i due quinti (44,0%, era 42,4% nel 2022) degli artigiani 
e delle piccole imprese piemontesi l’idea di mettersi assieme ad altri sia entrata 
nell’orizzonte delle strategie necessarie da perseguire per la propria competitività. 
Una quota marginale (7,1%, 5,0% nel 2022) dichiara di aver partecipato a forme di 
aggregazione, ma di avervi successivamente rinunciato. Mentre un quarto (27,4%, 
27,4% nel 2022) ritiene che questa opzione non sia di suo interesse, soprattutto 
nell’alessandrino (41,1%), nell’astigiano (31,4%), fra le imprese di 5-9 addetti (31,7%), 
quelle con forma giuridica di ditta individuale (31,2%), che non hanno fatto innovazioni 
(37,2%) e che operano esclusivamente su scala domestica (30,3%). E, infine, una quota 
analoga (21,3%, 25,2% nel 2022) pensa che aggregarsi con altri non abbia senso per la 
propria attività, opzione particolarmente sottolineata da novaresi (30,8%) e verbanesi 
(30,4%), da quelle manifatturiere (30,1%), con un basso livello di fatturato (26,9%, meno 
di 100mila€), da quelle che non hanno realizzato innovazioni (25,8%). 
 
Imprese che partecipano a forme di aggregazione (consorzi, reti d’impresa, progetti 
comuni…) con altre imprese (val. %) 

 2023 2022* 
Si 15,7 13,3 
Al momento no, ma ci sto pensando 28,3 29,1 
Ora no, ma in passato sì 7,1 5,0 
No, non mi interessa 27,6 27,4 
No, non ha senso per la mia attività 21,3 25,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.199) 
*D. Marini, Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica, Collana osservatori n. 28, Community 
Research&Analysis, Milano-Treviso, 2022 
 
In generale, possiamo affermare che il confronto con gli esiti rilevati lo scorso anno non 
evidenziano alcuna sostanziale diversità di comportamento concreto in tema di forme 
di aggregazione. 
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La continuità d’impresa e il passaggio generazionale 
 
 
Gli orientamenti nei confronti del “dopo pensione” 
 
Il tema del passaggio generazionale è un argomento di spicco, in Italia, in particolare in 
questo momento. La natura del tessuto imprenditoriale italiano, e nel nostro specifico 
caso, della realtà artigiana piemontese, è composta per la maggior parte da piccole e 
medie imprese. La metà di queste sono state fondate prima degli anni 2000, portando 
così l’avvicinarsi del delicato tema della continuità d’impresa, che comprende 
l’eventuale cessione della funzione imprenditoriale dai fondatori ai successori, anche 
con il passaggio generazionale. In caso contrario vi sarà la conclusione del percorso di 
vita dell’impresa stessa. 
La gestione del passaggio generazionale non è semplice e implica la responsabilità del 
fondatore nell’assicurarsi che il processo vada a buon fine, salvaguardando la stabilità 
dell’impresa per coloro che lavorano con e all’interno di essa. Diversi sono i possibili 
intoppi e spesso coinvolgono la gestione familiare dell’impresa: in generale circa l’85% 
delle imprese sono di tipo familiare12 e di queste solo il 30% supera la seconda 
generazione e solo il 13% la terza13. Il passaggio generazionale, infatti, coinvolge anche 
dimensioni relazionali e familiari, oltre a quelle economiche e finanziarie. In questi casi 
risulta di particolare importanza la pianificazione in anticipo delle mosse da seguire, in 
modo da non trovarsi impreparati nel momento in cui ci si trova ad affrontare realmente 
il passaggio. 
Alla luce di queste premesse, quali sono gli orientamenti dei titolari delle piccole-medie 
imprese artigiane del Piemonte in merito alle loro intenzioni una volta raggiunta l’età 
pensionistica? 
 
Come si comporterà quando maturerà il diritto ad andare in pensione? (val. %) 

Andrò in pensione, ma continuerò a gestire la mia impresa fino a che sarà possibile 20,1 
Andrò in pensione e cederò l’attività a un figlio/nipote/altro parente mantenendo 
comunque un ruolo in azienda 12,3 

Continuerò a portare avanti l’attività senza andare in pensione anche al 
superamento dei limiti pensionistici 3,3 

Andrò in pensione e cederò l’attività a un figlio/nipote/altro parente senza 
mantenere alcun ruolo in azienda 2,8 

Andrò in pensione e cesserò l’attività d’impresa 10,0 
Se potessi andrei in pensione anche prima di averne maturato il diritto perché 
svolgo un’attività usurante 14,1 

Non ho ancora deciso nulla al riguardo 37,5 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
 
  

 
12 Fonte: Banca d’Italia, 2016. 
13 Fonte: Family Firm Insitute, 2015. 
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Come si comporterà quando maturerà il diritto ad andare in pensione? (val. %) 

 Continuerò ad avere 
un ruolo in azienda 

Cederò o cesserò 
l’attività Non ho ancora deciso 

Totale 35,6 26,9 37,5 
Province    
Alessandria 36,1 30,5 33,4 
Asti 34,3 27,6 38,1 
Biella 46,8 25,0 28,2 
Cuneo 31,1 19,5 49,4 
Piemonte Nord 38,2 26,0 35,8 
- Novara 37,2 23,6 39,2 
- Verbania-Cusio-Ossola 43,6 26,6 29,8 
- Vercelli  34,3 33,5 32,3 
Torino 33,7 27,8 38,5 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 29,6 35,1 35,3 
2-4 addetti 32,2 32,5 35,3 
5-9 addetti 40,7 21,5 37,8 
Oltre 10 addetti 44,8 10,4 44,8 
Settore    
Manifatturiero 36,5 23,7 39,8 
Edilizia 34,2 28,3 37,6 
Commercio e servizi 36,4 27,9 35,7 
Fatturato    
Fino a 100mila€ 29,2 35,7 35,1 
101-500mila€ 34,8 28,2 37,0 
Oltre 501mila€ 45,2 13,6 41,2 
Anno fondazione    
Fino al 1989 49,4 18,1 32,5 
1990-1999 33,9 30,8 35,3 
2000-2009 25,4 29,8 44,8 
Oltre 2010 26,5 31,7 41,8 
Forma giuridica    
Individuale 33,6 34,5 31,9 
Altre forme di società 37,6 20,3 42,1 
Organizzazione    
Individuale 30,0 32,7 37,3 
Familiare 42,9 22,3 34,8 
Manageriale 40,4 18,3 41,2 
Apertura all’estero    
Si, anche indirettamente 43,2 18,6 38,2 
No 30,9 32,1 36,9 
Imprese innovative    
Innovazione spinta 39,1 24,2 36,7 
Innovazione parziale 34,2 28,8 37,0 
Nessuna innovazione 33,2 28,3 38,5 
Cluster    
Imprese resilienti 41,4 18,7 39,8 
Imprese fragili 30,1 34,8 35,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
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Il totale degli imprenditori si può dividere in tre sottoinsiemi numericamente molto 
simili. Il primo 35,6% coinvolge coloro che vogliono continuare ad avere un ruolo in 
azienda, andando in pensione, ma continuando a gestire l’impresa fino a quando 
possibile (20,1%); cedendo l’attività a un familiare, ma mantenendo un ruolo interno 
(12,3%); oppure superando i limiti pensionistici e continuando a lavorare (3,3%). 
Poco meno di un terzo, il 26,9%, pensa di cedere l’attività a un familiare senza 
mantenere alcun ruolo all’interno dell’impresa (2,8%), andrà in pensione cessando 
l’attività d’impresa (10,0%), vorrebbe andare in pensione anche prima dei termini in 
quanto l’attività che svolge è particolarmente usurante (14,1%). Infine, il 37,5%, 
percentuale assolutamente non marginale, non ha ancora deciso nulla a riguardo. 
Tra coloro che vogliono continuare ad avere un ruolo all’interno dell’azienda si 
annoverano, in particolare, i proprietari di imprese con 5-9 addetti (40,7%) o con più di 
10 dipendenti (44,8%), con un fatturato annuo superiore a 500mila€ (45,2%), fondate 
prima degli anni 2000 (rispettivamente 33,9% di quelle fondate tra il 1990 e il 1999, e il 
49,4% di quelle fondate prima del 1989), con un’apertura, anche indiretta, verso l’estero 
(43,2%). Si trovano nelle province di Biella (46,8%) e Verbania-Cusio-Ossola (43,6%). I 
titolari di imprese “resilienti” sono maggiormente tesi a mantenere un ruolo all’interno 
dell’impresa (41,4%). 
Chi ha in programma di cedere o cessare l’attività è spesso unico dipendente della sua 
impresa (35,1%) o ha un’azienda con 2-4 dipendenti (32,5%). Il fatturato annuo arriva 
fino a 100mila€ (35,7%), la forma giuridica dell’azienda è individuale (34,5%), e anche 
l’organizzazione è individuale (32,7%). Sono imprese che non hanno rapporti con 
l’estero (32,1%). Le imprese “fragili” sono quelle i cui proprietari hanno maggiormente 
in programma di cedere o cessare l’attività (34,8%). 
Infine, tra coloro che non hanno ancora pensato o deciso alle sorti della propria impresa 
troviamo in maggiore misura coloro che hanno fondato l’impresa dopo il 2010 (41,8%) 
o tra il 2000 e il 2009 (44,8%), quindi in tempi più recenti. Le loro imprese hanno oltre 
10 addetti (44,8%), sono organizzati secondo altre forme di società differenti dalla ditta 
individuale (42,1%), si trovano in provincia di Cuneo (49,4%). 
Abbiamo poi considerato solo coloro che esprimono la volontà di continuare a lavorare 
nella loro impresa anche oltre i limiti pensionistici, o comunque continuando ad avere 
un ruolo, anche marginale, all’interno dell’azienda. Le diverse motivazioni che li portano 
a mantenere una parte all’interno dell’impresa vanno a formare una graduatoria di 
rilevanza. Tuttavia, i punteggi mostrano come le diverse motivazioni ricoprano 
importanze simili. 
La principale spiegazione a continuare l’attività è di natura economica, in quanto il 
reddito da pensione non sarà sufficiente a coprire le necessità del proprietario 
dell’impresa (38,2%). La seconda motivazione, quasi a pari con la prima, è invece legata 
al fare un’attività che piace, e che quindi non si vuole lasciare (37,4%). Al terzo posto vi 
è l’impossibilità di vedersi inattivi (31,4%), seguita dalla necessità temporale di avere il 
giusto spazio per inserire i familiari in azienda (26,7%). 
Lievemente meno importanti risultano essere la volontà di continuare a trasmettere 
esperienza e conoscenze alle generazioni successive (22,1%), il non voler cessare 
l’attività dell’impresa (16,7%), evitare che i propri dipendenti si trovino in difficoltà 
(13,3%) e, infine, avere il tempo necessario per cedere ad altri l’impresa (13,1%). In 
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sintesi, motivazioni di natura economica e strumentale, come l’avere il tempo per 
l’inserimento dei successori in azienda, si sommano a motivazioni più espressive, che 
riguardano il piacere del lavorare. 
 
Quali sono i due motivi principali per cui è orientato a continuare a lavorare oltre i 
limiti pensionistici? (val. %) 

 1° più 
importante 

2° più 
importante Totale 

Perché il reddito da pensione non sarà sufficiente a 
coprire le mie esigenze 24,6 13,6 38,2 

Perché faccio un lavoro che mi piace 20,6 16,8 37,4 
Perché non riuscirei a vedermi inattivo 13,9 17,5 31,4 
Per avere il tempo di inserire in azienda i miei 
figli/nipoti/ altri parenti 16,1 10,6 26,7 

Per continuare a trasmettere esperienza e 
conoscenze alle generazioni successive 7,7 14,4 22,1 

Perché non voglio che cessi l’attività della mia 
impresa 7,7 9,0 16,7 

Perché i miei dipendenti si troverebbero in difficoltà 2,7 10,6 13,3 
Perché voglio avere il tempo necessario per cedere ad 
altri la mia impresa 5,7 7,4 13,1 

Altro (specificare) 1,0 0,0 1,0 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 381) 
 
 
La continuità d’impresa 
 
Un tema complementare a quello del passaggio generazionale è la macro-tematica della 
continuità d’impresa, ossia il desiderio e la volontà che la propria impresa possa 
continuare nel tempo, anche una volta che l’attuale proprietario smetterà di 
occuparsene. Ciò che emerge evidenzia una problematicità di fondo: solo il 35% esprime 
una volontà di continuità aziendale unita a un’azione concreta per far sì che questo 
avvenga. Per converso, il 21,3% non è interessato al futuro della propria impresa, 
mentre il 43,7% spera che la propria azienda possa avere un futuro, ma ritiene di non 
essere responsabile della sua continuità nel tempo. 
Le imprese meno interessate ad assicurare una continuità sono le piccole imprese, con 
un solo addetto (43,2%), le imprese dei settori Commercio e servizi (25,3%) ed Edilizia 
(21,2%), con un basso fatturato annuo (38,1%, fino a 100mila€), con forma giuridica e 
organizzazione individuale (rispettivamente 31,1% e 31,4%), non aperte all’estero 
(25,5%) e non innovative (31,4%). Sono per la maggioranza imprese “fragili” (33,8%). 
Coloro che invece non credono che la propria azione possa essere decisiva per le sorti 
dell’impresa sono titolari di imprese con 2-4 addetti (49,5%), dei settori Manifatturiero 
(45,7%) e Edilizia (46,0%), con un fatturato annuo tra i 101mila e i 500mila€ (49,6%), 
fondate dopo gli anni 2000 (46,3%), con organizzazione individuale (45,7%) e familiare 
(45,2%), non innovative (46,4%) o parzialmente innovative (47,0%). 
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In generale, è interessato al fatto che la sua impresa possa avere un futuro anche 
quando Lei smetterà di occuparsene? (val. %) 

 No, non mi 
interessa 

Sì, ma non credo 
dipenda da me 

Sì, e intendo muovermi per 
far sì che questo avvenga 

Totale 21,3 43,7 35,0 
Province    
Alessandria 28,7 48,5 22,8 
Asti 28,5 48,0 23,5 
Biella 24,9 42,3 32,8 
Cuneo 21,3 38,0 40,7 
Piemonte Nord 18,1 47,5 34,4 
- Novara 18,7 47,6 33,7 
- Verbania-Cusio-Ossola 25,3 48,9 25,8 
- Vercelli 7,9 48,5 43,6 
Torino 19,9 41,4 38,7 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 43,2 42,8 14,0 
2-4 addetti 23,6 49,5 26,9 
5-9 addetti 7,4 42,8 49,8 
Oltre 10 addetti 2,9 34,6 62,5 
Settore    
Manifatturiero 15,7 45,7 38,6 
Edilizia 21,2 46,0 32,8 
Commercio e servizi 25,3 40,2 34,5 
Fatturato    
Fino a 100mila€ 38,1 43,0 18,9 
101-500mila€ 17,0 49,6 33,4 
Oltre 501mila€ 4,5 37,5 58,0 
Anno fondazione    
Fino al 1989 18,0 40,2 41,7 
1990-1999 22,1 39,7 38,2 
2000-2009 23,9 46,7 29,4 
Oltre 2010 25,2 45,9 28,9 
Forma giuridica    
Individuale 31,1 42,9 26,0 
Altre forme di società 12,5 44,6 42,9 
Organizzazione    
Individuale 31,4 45,7 22,9 
Familiare 12,7 45,2 42,1 
Manageriale 8,4 37,7 53,9 
Apertura all’estero    
Si, anche indirettamente 12,5 46,3 41,1 
No 25,5 43,5 31,0 
Imprese innovative    
Innovazione spinta 14,0 38,9 47,1 
Innovazione parziale 16,3 47,0 36,7 
Nessuna innovazione 31,4 46,4 22,2 
Cluster    
Imprese resilienti 8,5 42,6 49,0 
Imprese fragili 33,8 44,9 21,3 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
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I titolari di imprese “resilienti” (49,0%) - più grandi, più antiche e più innovative - sono 
invece tra coloro che più dimostrano una spinta all’azione per assicurarsi che l’impresa 
possa avere un futuro. Infatti, più frequentemente possiedono imprese con 5-9 addetti 
(49,8%) o con oltre 10 addetti (62,5%), con un fatturato annuo di oltre 500mila€ (58,0%), 
sono state fondate prima del 1999 (38,2%) o prima del 1989 (41,7%), giuridicamente 
sono altre forme di società (42,9%), hanno un’organizzazione manageriale (53,9%) o 
familiare (42,1%), hanno rapporti con l’estero (41,1%), sono parzialmente (36,7%) o 
molto innovative (46,1%). 
 
 
Il passaggio generazionale 
 
È stato poi chiesto, in particolare, quale fosse il desiderio principale del titolare nei 
confronti del futuro della sua impresa. Quasi la metà, il 45,3%, non ha ancora sviluppato 
desideri precisi per il futuro, probabilmente concentrato sulle questioni del presente. Il 
23,4% aspira a trasmettere l’attività d’impresa a un familiare, mentre l’11,8% vorrebbe 
vendere l’azienda a terzi, come clienti o fornitori. In percentuali inferiori emergono 
anche altre opzioni di futuro: vendere l’azienda a soci o dipendenti (6,8%), liquidare 
l’azienda (4,9%), affittarla riscuotendo un canone di locazione (3,5%).  
 
Più in particolare, qual è il suo desiderio principale per il futuro della Sua impresa? 
(val. %) 

1. Trasmettere l’attività di impresa a un familiare (figlio/ nipote/ altro parente) 23,4 
2. Vendere l’azienda ai soci/dipendenti 6,8 
3. Vendere a terzi l’azienda (clienti/fornitori, ecc.) 11,8 
4. Affittare l’azienda riscuotendo un canone di locazione 3,5 
5. Liquidare l’azienda 4,9 
6. Altro 4,3 
7. Non ho ancora sviluppato desideri precisi 45,3 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
Più in particolare, coloro il cui desiderio è quello di trasmettere l’impresa a un familiare 
sono in maggior misura titolari di imprese “resilienti” (29,6%), con oltre 5 (29,6%) e 10 
addetti (34,3%), del settore dell’Edilizia (28,4%), con un fatturato superiore a 100mila€ 
(25,3%) e 500mila€ (35,7%), con diverse forme giuridiche di società (26,7%), a 
organizzazione familiare (37,2%) e parzialmente (26,1%) o molto innovative (27,2%). 
Al contrario, tra coloro che ancora non hanno precisi desideri sul futuro dell’azienda 
troviamo le imprese più giovani, fondate dopo il 2000 (49,5%) o dopo il 2010 (52,2%), 
con fatturato fino a 100mila€ (54,6%), sono a forma giuridica e organizzazione 
individuale (rispettivamente 49,0% e 52,5%), non hanno apportato innovazioni negli 
ultimi tre anni (51,5%), si trovano prevalentemente in provincia di Asti (57,7%). Sono i 
titolari di imprese “fragili” (49,1%), coloro che più di altri non hanno ancora sviluppato 
precisi desideri in merito alla loro azienda. 
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Più in particolare, qual è il suo desiderio principale per il futuro della Sua impresa? 
(val. %) 

 1 2 3 4 5 6 7 
Totale 23,4 6,8 11,8 3,5 4,9 4,3 45,3 
Province        
Alessandria 17,2 5,7 13,2 1,3 10,8 7,2 44,6 
Asti 24,6 2,2 8,3 1,9 3,4 1,9 57,7 
Biella 22,1 10,8 7,7 3,3 6,9 5,8 43,3 
Cuneo 28,3 6,1 5,6 2,9 1,8 4,4 50,9 
Piemonte Nord 24,6 8,2 12,8 5,0 1,8 3,4 44,4 
- Novara 22,7 7,5 10,2 7,1 2,2 2,3 47,8 
- Verbania-Cusio-Ossola 25,1 8,8 15,5 0,0 2,5 5,0 43,2 
- Vercelli 28,4 9,6 17,7 4,7 0,0 4,7 34,8 
Torino 23,4 6,5 12,9 3,6 5,6 4,3 43,7 
Dimensione        
1 addetto (titolare) 12,5 0,0 9,2 5,2 8,6 7,2 57,3 
2-4 addetti 21,9 9,6 13,0 4,9 5,9 3,3 41,4 
5-9 addetti 29,6 11,4 13,0 1,5 2,6 4,1 37,7 
Oltre 10 addetti 34,3 5,5 11,4 0,9 0,5 2,3 45,0 
Settore        
Manifatturiero 23,2 4,3 13,8 3,7 4,8 3,3 46,9 
Edilizia 28,4 6,6 8,7 1,8 5,3 5,1 44,0 
Commercio e servizi 18,8 8,8 13,1 5,0 4,6 4,3 45,3 
Fatturato        
Fino a 100mila€ 12,3 2,5 10,7 6,2 7,7 5,9 54,6 
101-500mila€ 25,3 12,2 11,7 3,2 5,1 3,4 39,0 
Oltre 501mila€ 35,7 6,1 13,1 0,4 1,0 3,3 40,5 
Anno fondazione        
Fino al 1989 27,9 9,8 10,6 2,6 6,5 4,3 38,3 
1990-1999 19,2 7,6 12,5 5,9 5,2 6,4 43,2 
2000-2009 23,6 5,0 11,2 2,9 3,3 4,5 49,5 
Oltre 2010 22,6 3,5 10,8 2,9 4,7 3,3 52,2 
Forma giuridica        
Individuale 19,6 4,0 10,1 5,3 7,1 5,0 49,0 
Altre forme di società 26,7 9,3 13,2 2,0 3,1 3,6 42,0 
Organizzazione        
Individuale 15,5 5,2 9,8 5,1 7,1 5,0 52,5 
Familiare 37,2 5,2 12,2 2,8 3,7 3,1 35,9 
Manageriale 24,3 12,9 14,5 0,7 1,7 4,2 41,8 
Apertura all’estero        
Si, anche indirettamente 24,6 7,2 12,0 2,1 3,8 5,0 43,5 
No 22,5 6,5 11,6 4,7 5,4 3,5 45,8 
Imprese innovative        
Innovazione spinta 27,2 9,3 11,9 3,9 2,2 5,6 39,9 
Innovazione parziale 26,1 7,9 13,9 2,9 2,8 2,6 43,7 
Nessuna innovazione 18,1 3,7 10,3 3,5 8,8 4,1 51,5 
Cluster        
Imprese resilienti 29,6 8,8 13,3 1,1 2,0 3,8 41,4 
Imprese fragili 17,3 4,9 10,2 5,9 7,7 4,8 49,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
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Ha già previsto come dar corpo al suo desiderio? (val. %) 
 Sì, ho già pianificato il 

percorso da seguire 
Sì, ed ho già effettuato 

delle azioni concrete 
No, ci penserò quando 

sarà il momento 
Totale 15,6 19,1 65,4 
Province    
Alessandria  13,3 24,9 61,8 
Asti  10,0 21,9 68,1 
Biella 9,3 19,1 71,6 
Cuneo  22,3 22,6 55,1 
Piemonte Nord  12,1 12,5 75,4 
- Novara  10,2 15,9 73,9 
- Verbania-Cusio-Ossola 22,1 9,5 68,4 
- Vercelli  6,1 7,8 86,1 
Torino  18,0 20,1 61,9 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 13,1 7,2 79,8 
2-4 addetti 13,7 11,1 75,2 
5-9 addetti 18,7 27,5 53,9 
Oltre 10 addetti 17,7 36,5 45,8 
Settore    
Manifatturiero 18,0 20,2 61,8 
Edilizia 14,6 17,4 68,0 
Commercio e servizi 14,8 19,9 65,4 
Fatturato    
Fino a 100mila€ 11,6 12,0 76,4 
101-500mila€ 15,1 15,5 69,4 
Oltre 501mila€ 20,0 30,4 49,6 
Forma giuridica    
Individuale 14,2 13,0 72,8 
Altre forme di società 16,6 23,7 59,7 
Organizzazione    
Individuale 12,7 8,5 78,9 
Familiare 18,0 24,2 57,7 
Manageriale 18,1 30,3 51,7 
Apertura all’estero    
Si, anche indirettamente 17,7 21,6 60,8 
No 12,9 17,8 69,2 
Imprese innovative    
Innovazione spinta 17,9 22,8 59,4 
Innovazione parziale 11,2 18,4 70,4 
Nessuna innovazione 15,8 15,0 69,2 
Cluster    
Imprese resilienti 19,3 25,1 55,7 
Imprese fragili 11,3 12,1 76,6 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 578) 
 
Conseguentemente, limitando l’analisi alla metà degli imprenditori con un’idea per il 
futuro dell’impresa se fosse già in atto una riflessione o delle azioni concrete per dar 
seguito alle proprie intenzioni, ancora una volta emerge la non urgenza del pensiero 
verso il futuro dell’impresa. Il 65,4%, infatti, non ci ha ancora pensato e ha intenzione di 
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rimandare l’argomento a un momento successivo, quando sarà tempo di mettersi da 
parte. Il 19,0%, invece, ha già effettuato delle azioni concrete per il passaggio del 
testimone, mentre il 15,6% ha semplicemente pianificato il percorso da seguire.  
Tra coloro che hanno già pianificato le fasi del processo di continuità vi sono in 
particolare i titolari di aziende con fatturato superiore a 500mila€ (20,0%), con 
organizzazione manageriale (18,1%) o familiare (18,0%), delle province di Cuneo 
(22,3%), Verbania-Cusio-Ossola (22,1%) e Torino (18,0%). Sono in maggiore misura 
imprese “resilienti” (19,3%). 
Le imprese che hanno già effettuato azioni concrete per assicurarsi un futuro hanno tra 
i 5 e i 9 addetti (27,5%) o più di 10 (36,5%), hanno altre forme giuridiche di società 
(23,7%), organizzazione familiare (24,2%) o manageriale (30,3%). Ancora, sono più 
frequenti tra le imprese “resilienti” (25,1%). 
Per converso, tra coloro che ancora devono pensare concretamente al percorso da 
seguire troviamo in misura maggiore le piccole imprese (1 addetto 79,8%; 2-4 addetti 
75,2%), con forma giuridica (72,8%) e organizzazione individuale (78,9%), non 
intrattengono rapporti con l’estero (69,2%), non sono innovative (69,2%) o lo sono solo 
parzialmente (70,4%), sono imprese più “fragili” (76,6%). 
Al fine di osservare come abbia gestito il passaggio generazionale chi ha già dovuto 
affrontarlo nel passato, o chi lo sta gestendo in questo preciso momento, sono state 
indagate le cifre di questo fenomeno. Tra le imprese interpellate, il 37,3% ha avuto 
esperienza di passaggio generazionale: il 9,9% lo sta vivendo in questo momento, il 
10,1% l’ha affrontato nel passato, il 17,3% l’ha in programma per il prossimo futuro. Del 
restante 62,7%, il 44,0% non sta vivendo il passaggio generazionale ora e il 18,7% sa che 
l’impresa finirà con lui, per cui non vi sarà proprio la necessità del suddetto passaggio.  
 
La Sua impresa vive una situazione di passaggio generazionale, ovvero di trasmissione 
dell’eredità a figli o parenti? (val. %) 
Sì, in questo periodo 9,9 
Non ora, ma in passato sì 10,1 
Non ora, ma in un prossimo futuro sì 17,3 
No 44,0 
No, l’impresa finirà con me 18,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
Tra le imprese che hanno vissuto o stanno vivendo il passaggio generazionale si trovano 
le imprese più grandi (5-9 addetti 55,7%; oltre 10 addetti 59,2%), dei settori 
Manifatturiero (44,6%) e Edilizia (39,8%), con fatturato annuo di oltre 500mila€ (59,0%), 
fondate prima del 1989 (56,1%), con altre forme giuridiche di società (50,1%), con 
organizzazione familiare (58,9%) o manageriale (45,9%), con rapporti, anche indiretti, 
con l’estero (46,0%), con una parziale (45,6%) o forte spinta verso l’innovazione (39,6%). 
Si trovano in particolare in provincia di Cuneo (45,1%) e Novara (42,0%). Le imprese con 
esperienza di passaggio generazionale sono, in sintesi, le imprese più “resilienti” 
(55,0%). 
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Le imprese che vivono il passaggio generazionale: (val. %) 
 Sì No 

Totale 37,3 62,7 
Province   
Alessandria 29,9 70,1 
Asti 26,7 73,3 
Biella 34,4 65,6 
Cuneo 45,1 54,9 
Piemonte Nord 39,8 60,2 
- Novara 42,0 58,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 39,4 60,6 
- Vercelli 33,1 66,9 
Torino 38,3 61,7 
Dimensione   
1 addetto (titolare) 14,2 85,8 
2-4 addetti 31,6 68,4 
5-9 addetti 55,7 44,3 
Oltre 10 addetti 59,2 40,8 
Settore   
Manifatturiero 44,6 55,4 
Edilizia 39,8 60,2 
Commercio e servizi 29,8 70,2 
Fatturato   
Fino a 100mila€ 18,7 81,3 
101-500mila€ 40,0 60,0 
Oltre 501mila€ 59,0 41,0 
Anno fondazione   
Fino al 1989 56,1 43,9 
1990-1999 30,4 69,6 
2000-2009 31,0 69,0 
Oltre 2010 21,6 78,4 
Forma giuridica   
Individuale 22,9 77,1 
Altre forme di società 50,1 49,9 
Organizzazione   
Individuale 22,1 77,9 
Familiare 58,9 41,1 
Manageriale 45,9 54,1 
Apertura all’estero   
Si, anche indirettamente 46,0 54,0 
No 32,7 67,3 
Imprese innovative   
Innovazione spinta 39,6 60,4 
Innovazione parziale 45,6 54,4 
Nessuna innovazione 30,1 69,9 
Cluster   
Imprese resilienti 55,0 45,0 
Imprese fragili 20,3 79,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
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Tra le imprese che invece non stanno vivendo il passaggio generazionale si trovano in 
particolare le aziende più “fragili” (79,7%): piccole (1 addetto 85,8%; 2-4 addetti 68,4%), 
del settore Commercio e servizi (70,2%), con fatturato annuo fino a 100mila€ (81,3%), 
fondate dopo il 2010 (78,4%), con forma giuridica individuale (77,1%) e organizzazione 
individuale (77,9%), non hanno rapporti con l’estero (67,3%) e non sono innovative 
(69,9%). Si trovano in maggior misura nelle province di Alessandria (70,1%) e Asti 
(73,3%). 
Cone le imprese che stanno vivendo o hanno già vissuto il passaggio generazionale, si è 
voluti andare più nello specifico con l’intervista, al fine di comprendere le dinamiche 
familiari e soprattutto il coinvolgimento dei figli all’interno dell’impresa. In particolare, 
il 36,5% ha già coinvolto i figli, che oramai lavorano in azienda. Per il 6,1% i figli stanno 
ancora studiando, per poi prendere in mano le redini dell’impresa. Invece il 28,4% 
vorrebbe coinvolgere i figli, ma ancora non sa se questi siano interessati al ruolo. Il 
rimanente 29%, diversamente, non coinvolgerà i figli, perché sa già che questi non sono 
interessati a gestire l’azienda (13,8%), perché vuole vendere o trasmettere ad altri 
l’impresa (4,3%), perché non ha figli (10,9%). 
 
Ha messo in conto di coinvolgere i Suoi figli nel processo di successione di impresa? 
(val. %) 

Sì, i miei figli stanno studiando per prendere in mano le redini dell’azienda 6,1 
Sì, i miei figli già lavorano nell’azienda di famiglia 36,5 
Sì, ma al momento non so ancora se saranno interessati 28,4 
No, perché so già che non sono interessati 13,8 
No, perché preferisco vendere l’azienda/trasmetterla ad altri 4,3 
Non ho figli 10,9 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 414) 
 
Inoltre, è stato chiesto solo a coloro che hanno già coinvolto o coinvolgeranno i figli nel 
processo di successione di impresa le loro percezioni rispetto alla difficoltà o meno di 
questo passaggio. 
 
Secondo Lei, tale passaggio è stato (o sarà): (val. %) 

 Difficile, ma 
superabile 

Senza particolari 
problemi 

Difficile e 
problematico 

Totale 51,3 33,1 15,6 
 

Sì, i miei figli stanno studiando per 
prendere in mano le redini 
dell’azienda 

45,3 46,0 8,7 

Sì, i miei figli lavorano già 
nell’azienda di famiglia 49,5 38,5 12,0 

Sì, ma al momento non so ancora se 
saranno interessati 55,1 23,1 21,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 296) 
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Per la metà di loro questo sarà, o è già stato, difficile ma superabile (51,3%). Il 33,1% lo 
ha affrontato o pensa lo affronterà senza particolari problemi. Solo per una minoranza, 
il 15,6%, invece, questo è stato, o sarà, difficile e problematico (15,6%). Coloro che 
ancora non sanno se i loro figli saranno interessati a succeder loro in azienda pensano 
più degli altri che il passaggio sarà difficile e problematico (21,8%) o difficile ma 
superabile (55,1%). Invece sono più fiduciosi coloro i cui figli stanno studiando per 
gestire un giorno l’azienda (46,0%) o i cui figli già lavorano in azienda (38,5%). 
Ritornando a interpellare la totalità delle imprese coinvolte, è stato chiesto quale fosse, 
a loro parere, la migliore strategia da adottare a fronte del passaggio generazionale. 
Ancora una volta emerge come oltre la maggioranza non abbia un pensiero definito 
rispetto a un’eventuale gestione del problema (59,5%). Dall’altra parte, il 32,7% ritiene 
come la strategia migliore sia quella di mantenere proprietà e gestione all’interno della 
famiglia. Il rimanente 7,8%, invece, ha lo sguardo orientato verso l’esterno: mantenere 
la proprietà, ma far rifermento a dei manager esterni alla famiglia (2,5%), mantenere 
una gestione familiare aprendo il capitale a soggetti esterni (3,0%), ricorrere a manager 
e aprire il capitale a soggetti esterni (2,3%). 
 
In generale, di fronte al problema del passaggio generazionale, qual è, a Suo giudizio, 
la migliore strategia da adottare? (val. %) 
Mantenere la proprietà e la gestione all’interno della famiglia 32,7 
Mantenere la proprietà e fare ricorso a manager esterni alla famiglia 2,5 
Mantenere la gestione a livello familiare e aprire il capitale a soggetti esterni 3,0 
Ricorrere a manager e aprire il capitale a soggetti esterni  2,3 
Non saprei 59,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
In particolare, coloro che pensano che la strategia migliore sia mantenere proprietà e 
gestione all’interno della famiglia possiedono imprese “resilienti” (40,3%), con più di un 
addetto (2-4 addetti 34,0%, 5-9 addetti 38,4%, oltre 10 addetti 40,5%), dei settori 
Manifatturiero (36,5%) e Edilizia (36,1%), hanno un fatturato annuo superiore a 
100mila€ (36,9%) o 500mila€ (42,5%), sono più anziane di fondazione (41,2%), hanno un 
organizzazione familiare (51,6%) e forme giuridiche di società non individuali (38,1%), 
hanno rapporti con l’estero (36,4%), sono innovative, parzialmente (34,2%) o molto 
(37,1%), e hanno già avuto esperienza di passaggio generazionale (54,1%).  
Tra le imprese che invece pensano la soluzione migliore sia quella di affidarsi a soggetti 
esterni o manager per la gestione e la proprietà dell’impresa sono in maggior misura 
imprese con un fatturato annuo maggiore di 500mila€ (13,4%), con altre forme 
giuridiche di società (10,1%) e con un’organizzazione manageriale (15,8%). Anche in 
questo caso sono più frequenti tra le imprese “resilienti” (11,0%). 
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Strategie per gestire il passaggio generazionale (val. %) 
 All’interno della famiglia All’esterno (manager, 

soggetti esterni) Non saprei 

Totale 32,7 7,8 59,5 
Province    
Alessandria 29,7 8,4 61,9 
Asti 36,8 2,3 60,8 
Biella 31,0 12,0 57,0 
Cuneo 31,0 6,9 62,1 
Piemonte Nord  35,2 5,7 59,1 
- Novara  36,9 5,3 57,9 
- Verbania-Cusio-Ossola  36,0 6,3 57,7 
- Vercelli  30,4 4,7 64,9 
Torino  31,9 9,0 59,1 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 20,4 5,6 74,0 
2-4 addetti 34,0 4,7 61,2 
5-9 addetti 38,4 10,7 50,9 
Oltre 10 addetti 40,5 13,3 46,2 
Settore    
Manifatturiero 36,5 8,6 54,9 
Edilizia 36,1 6,6 57,3 
Commercio e servizi 26,7 8,4 64,9 
Fatturato    
Fino a 100mila€ 21,2 4,8 74,0 
101-500mila€ 36,9 6,5 56,6 
Oltre 501mila€ 42,5 13,4 44,1 
Anno fondazione    
Fino al 1989 41,2 8,9 49,9 
1990-1999 31,3 7,9 60,8 
2000-2009 30,9 7,8 61,3 
Oltre 2010 23,3 7,0 69,7 
Forma giuridica    
Individuale 26,4 5,2 68,4 
Altre forme di società 38,1 10,1 51,8 
Organizzazione    
Individuale 24,7 4,7 70,6 
Familiare 51,6 7,2 41,2 
Manageriale 26,8 15,8 57,4 
Apertura all’estero    
Si, anche indirettamente 36,4 10,0 53,6 
No 31,0 6,5 62,4 
Imprese innovative    
Innovazione spinta 37,1 9,6 53,2 
Innovazione parziale 34,2 9,9 55,9 
Nessuna innovazione 27,4 4,8 67,8 
Passaggio generazionale    
Sì 54,1 10,4 35,1 
No 19,4 6,2 74,3 
Cluster    
Imprese resilienti 40,3 11,0 48,7 
Imprese fragili 25,2 4,7 70,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
Coloro che invece non hanno un pensiero preciso riguardo alla migliore strategia da 
attuare sono più spesso titolari di imprese “fragili” (70,1%), con solo un dipendente 



 

 63 

(74,0%) o 2-4 (61,2%), con forma giuridica di ditta individuale (68,4%) e organizzazione 
individuale (70,6%), fatturato annuo inferiore a 100mila€ (74,0%), fondate dopo il 2010 
(69,7%), del settore Commercio e servizi (64,9%). Spesso non hanno rapporti con 
l’estero (62,4%), non hanno apportato innovazioni negli ultimi tre anni (67,8%) e non 
hanno avuto esperienza di passaggio generazionale, né l’hanno in programma nel breve 
termine (74,3%). 
Sono state poi chieste quali fossero le due azioni necessarie per un efficace passaggio 
generazionale. Emerge una classifica che vede spiccare al primo posto la necessità di 
guidare a gestire il passaggio generazionale (52,0%), seguita da azioni mirate a fortificare 
le relazioni all’interno della famiglia. Il 35,5% pensa sia importante creare fiducia 
all’interno del nucleo familiare, aumentare il confronto e il dialogo tra i componenti 
(33,1%), rendere la famiglia più coesa (26,5%). Infine, vi sono azioni più pratiche, ma che 
risultano essere di minor importanza: informare i familiari sull’andamento del 
patrimonio familiare (18,0%), coinvolgere la famiglia in azienda instillando disciplina 
(17,7%), decidere delle linee guida strategiche per il governo della famiglia (17,4%). 
 
Affinché il passaggio generazionale vada a buon fine, quali sono le due azioni che 
ritiene necessarie realizzare? (val. %) 

 1° più 
importante 

2° più 
importante Totale 

Guidare a gestire il processo di passaggio generazionale 32,0 20,0 52,0 
Creare fiducia all’interno della famiglia 18,1 17,4 35,5 
Alimentare il confronto e la conversazione fra familiari 14,8 18,3 33,1 
Alimentare l’unità e la coesione della famiglia 11,7 14,8 26,5 
Informare i familiari sull’andamento del patrimonio 
familiare 7,9 10,1 18,0 

Instillare disciplina nel coinvolgimento della famiglia 
nell’azienda 8,1 9,6 17,7 

Decidere le linee guida strategiche per il governo della 
famiglia 7,4 10,0 17,4 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 696 ÷ 852) 
 
Osservando invece i due principali problemi che possono essere da ostacolo al passaggio 
generazionale emerge in particolare la mancanza di giovani che vogliano proseguire 
l’attività di famiglia (61,1%). La questione dei giovani e della mancanza di forza lavoro è 
un tema di fondamentale importanza nel nostro paese, colpito ormai da anni dalla 
denatalità e dalla fuga di cervelli all’estero. Inoltre, spesso i giovani sono differenti dalle 
generazioni che li hanno preceduti, con nuove aspettative e priorità nei confronti degli 
ambienti di lavoro14. Seguono altre problematiche quali i conflitti familiari (28,8%), la 
mancanza di una formazione appropriata per il successore (26,7%), la mancanza di 
adeguate strategie che puntino sulle giovani generazioni (26,2%). In coda si trovano poi 
le complicazioni che emergono dal non riuscire a scindere relazioni familiari e ruoli 

 
14 D. Marini, Gli STEP del lavoro: strumentale, espressivo, percorso di carriera. Il caleidoscopio delle 
rappresentazioni sul lavoro degli italiani, Collana osservatori n. 27, Milano-Treviso, Community 
Research&Analysis, 2022. 
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aziendali (20,9%), il rifiuto da parte della generazione senior ad accogliere le idee che 
vengono portate dalle nuove generazioni (19,0%), i casi in cui il fondatore non vuole 
lasciare la guida dell’azienda fino al momento in cui questo non si renda veramente 
necessario (17,1%). 
 
Quali ritiene possono essere i due problemi principali che possono ostacolare il 
passaggio generazionale in un’impresa? (val. %) 

 1° più 
importante 

2° più 
importante Totale 

La mancanza di giovani generazioni che vogliano 
proseguire l’attività 42,5 18,6 61,1 

La conflittualità, le incomprensioni fra genitori e figli 10,1 18,7 28,8 
La mancanza di un’adeguata formazione del 
successore 11,4 15,3 26,7 

La mancanza di una strategia precisa che punti sulle 
risorse giovani 10,5 15,7 26,2 

La mancata distinzione tra relazioni familiari e ruoli 
aziendali 8,0 12,9 20,9 

Il rifiuto delle nuove idee dei figli, dei più giovani 8,2 10,8 19,0 
Il/la fondatore/rice che non vuole lasciare la guida 
dell’azienda 9,2 7,9 17,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 671 ÷ 880) 
 
Andando a indagare di nuovo se la conduzione del passaggio generazionale sia più 
efficace se affidata a un soggetto esterno o se gestita autonomamente dall’imprese, 
emerge una scarsa fiducia nei soggetti terzi (20,7%), con la maggioranza delle imprese 
che preferisce una gestione autonoma della successione (79,3%). Tra le imprese che 
preferiscono condurre autonomamente il passaggio generazionale si trovano in 
particolare imprese “fragili” (83,0%), con fatturato annuo inferiore a 100mila€ (83,4%), 
con forma giuridica individuale (82,4%), che non hanno rapporti con l’estero (81,6%). Si 
trovano in particolare in provincia di Asti (90,2%).  
La fiducia nei soggetti esterni all’impresa emerge in particolare in titolari di imprese 
“resilienti” (24,5%), con oltre 10 addetti (29,7%), con altre forme giuridiche di società 
(23,5%), con un’organizzazione di tipo manageriale (25,9%), che intrattengono rapporti 
anche indiretti con l’estero (23,9%). Questo come se forme più complesse di impresa 
avessero la necessità di un aiuto anche dall’esterno, in modo da poter gestire al meglio 
le transizioni verso il futuro. Tali imprese si trovano in particolare in provincia di Biella 
(29,1%) e di Verbania-Cusio-Ossola (26,0%). 
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A suo giudizio, affinché il passaggio generazionale vada a buon fine, è preferibile che… 
(val. %) 

 Si coinvolga un soggetto terzo 
esterno all’impresa e alla famiglia 

Le imprese gestiscano 
autonomamente il passaggio 

Totale 20,7 79,3 
Province   
Alessandria 20,1 79,9 
Asti 9,8 90,2 
Biella 29,1 70,9 
Cuneo 22,9 77,1 
Piemonte Nord 22,5 77,5 
- Novara 21,3 78,7 
- Verbania-Cusio-Ossola 26,0 74,0 
- Vercelli  21,9 78,1 
Torino  20,0 80,0 
Dimensione   
1 addetto (titolare) 20,3 79,7 
2-4 addetti 16,6 83,4 
5-9 addetti 20,5 79,5 
Oltre 10 addetti 29,7 70,3 
Settore   
Manifatturiero 20,5 79,5 
Edilizia 17,3 82,7 
Commercio e servizi 24,0 76,0 
Fatturato   
Fino a 100mila€ 16,6 83,4 
101-500mila€ 22,4 77,6 
Oltre 501mila€ 24,2 75,8 
Forma giuridica   
Individuale 17,6 82,4 
Altre forme di società 23,5 76,5 
Organizzazione   
Individuale 18,5 81,5 
Familiare 20,9 79,1 
Manageriale 25,9 74,1 
Apertura all’estero   
Si, anche indirettamente 23,9 76,1 
No 18,4 81,6 
Imprese innovative   
Innovazione spinta 22,1 77,9 
Innovazione parziale 19,8 80,2 
Nessuna innovazione 19,9 80,1 
Cluster   
Imprese resilienti 24,5 75,5 
Imprese fragili 17,0 83,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
Intervistando solo coloro che avevano indicato un soggetto terzo come il più adeguato 
alla conduzione del passaggio generazione, è stato chiesto quale, a loro avviso, il 
soggetto esterno migliore per questo ruolo. Per la maggioranza risulta essere una 
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società di consulenza o un consulente che possa essere esperto dei temi della 
successione generazionale (65,8%). Una persona su 5 invece indica l’associazione di 
rappresentanza come soggetto esterno cui farebbe riferimento (22,0%). Infine, con 
percentuali marginali si trovano le banche (2,9%), la Camera di Commercio (2,0%) e altri 
soggetti (7,9%), come altre aziende del settore o persone fidate che non siano per forza 
parenti. 
 
Se ritiene necessario che ci sia un soggetto terzo, quale ritiene possa essere quello 
migliore? (val. %) 

Una società di consulenza/un consulente 65,8 
L’associazione di rappresentanza 22,0 
Altro 7,2 
Una banca 2,9 
La Camera di Commercio 2,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 232) 
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Le giovani generazioni 
 
 
Il tema delle giovani generazioni e del lavoro è oggi una tematica di grande importanza. 
Da un lato, la stampa e la televisione veicolano delle percezioni negative da parte degli 
adulti verso i giovani: questi vengono considerati viziati, non abituati a “tirarsi su le 
maniche” e alla disciplina del duro lavoro, con delle aspettative irrealistiche rispetto al 
proprio luogo di lavoro. Emergono, inoltre, diversi problemi legati in primis alla 
mancanza di giovane forza lavoro, causata in parte dalla denatalità che da anni 
attraversa il nostro paese. In secondo luogo, le imprese riportano un mismatch tra 
domanda e offerta di professionalità, non trovando giovani formati adeguatamente per 
svolgere i lavori di cui hanno bisogno, sia per quanto riguarda figure ad elevata 
specializzazione, che per quelle meno qualificate. Dalla loro parte, i giovani lamentano 
stipendi molto bassi – il gap salariale tra under 35 e over 55 è di quasi il 40% – e spesso 
vengono inseriti in azienda in periodi molto lunghi di apprendistato o tirocinio, con 
condizioni salariali risibili. Diverse sono inoltre le ricerche15 che mostrano come i giovani 
non aderiscano allo stereotipo descritto dai quotidiani, ma siano semplicemente diversi 
rispetto alle generazioni che li hanno preceduti. Per loro il lavoro non è più il perno 
centrale delle loro vite, ma piuttosto uno tra i pilastri fondamentali dell’esistenza, che 
includono famiglia, amici e passioni. Si potrebbe affermare che per loro il lavoro sia 
diventato più “light”16, con minore valore simbolico di quanto ne avesse per le 
generazioni precedenti. Non perde la sua valenza espressiva, anzi, dà senso e 
soddisfazione alla propria vita, ma non ha più un’importanza insuperabile. 
Nell’universo delle imprese piemontesi, quali le percezioni riguardo le giovani 
generazioni? Il grado di accordo con le diverse affermazioni proposte rimane tiepido, a 
indicare ambivalenza nei confronti delle nuove generazioni. Il 55,8% pensa che i giovani 
desiderino ambienti di lavoro coinvolgenti e il 43,0% crede che cerchino opportunità 
lavorative che li facciano crescere professionalmente. Solo il 34,0% ritiene che i giovani 
ambiscano a sviluppare le proprie attitudini e abilità nel lavoro, e ancora solo il 26,5% 
afferma che i giovani aspirano a contribuire ai successi dell’impresa in cui sono inseriti. 
Due imprenditori su cinque (42,8%) riportano difficoltà a lavorare con i giovani poiché, 
anche se si investe su di loro, questi se ne vanno alla prima occasione. Sono solo il 7,8% 
i titolari che pensano che ai giovani interessi più l’imparare bene un mestiere, piuttosto 
che la retribuzione. Nello specifico delle imprese, da un lato emerge come siano i giovani 
a scegliere l’impresa che più si confà alle loro necessità (46,1%) piuttosto che venir scelti 
dalle imprese. Dall’altro lato solo il 12,9% dei titolari pensa che le imprese propongano 
ai giovani lavori stimolanti e con opportunità di carriera. 
 
  

 
15 D. Marini, Gli STEP del lavoro: strumentale, espressivo, percorso di carriera. Il caleidoscopio delle 
rappresentazioni sul lavoro degli italiani, Collana osservatori n. 27, Milano-Treviso, Community 
Research&Analysis, 2022. 
16 Si veda D. Marini e I. Lovato Menin, Perché per i giovani il lavoro è diventato leggero e non più vitale, Il 
Sole24Ore, 27 ottobre 2023. 
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Affermazioni riguardo il rapporto fra i giovani e il lavoro. Grado d’accordo da 1 a 5, 
dove 1 = per nulla d’accordo e 5 = moltissimo d’accordo (punteggi 4 e 5, val. %)  

I giovani desiderano ambienti di lavoro coinvolgenti 55,8 
Oggi sono i giovani a scegliere l’impresa, più che l’impresa a scegliere i giovani 46,1 
I giovani cercano opportunità di lavoro che li facciano crescere professionalmente 43,0 
È problematico investire sui giovani, perché se ne vanno alla prima occasione 42,8 
I giovani ambiscono a sviluppare le proprie attitudini e abilità nel lavoro 34,0 
I giovani aspirano a contribuire ai successi dell’impresa 26,5 
Le imprese propongono ai giovani per lo più lavori che offrono opportunità di carriera 12,9 
I giovani, di fronte a un lavoro, più che ai soldi, pensano a imparare bene un mestiere 7,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
Al fine di osservare queste percezioni più nello specifico è stato creato un “indice di 
opinione verso i giovani”17: 
- La maggioranza relativa (48,1%) ha un’opinione “ambivalente” nei confronti dei 

giovani, non si sbilancia né da un lato, né dall’altro. Questo pensiero è abbastanza 
omogeneo tra le imprese piemontesi. 

- Il 28,0% ha invece un’opinione piuttosto “negativa” rispetto ai giovani, pensa che 
siano inaffidabili e che non siano interessati a crescere professionalmente, ma 
semplicemente a ottenere un compenso. Le imprese del settore Edile, in particolare, 
sostengono questa visione (34,7%) e quelle che non intrattengono rapporti con 
l’estero (29,8%). 

- Il rimanente 23,9% ha invece “fiducia” nei giovani, crede vogliano migliorarsi 
cercando opportunità di carriera, sviluppando le proprie attitudini e abilità, 
contribuendo in maniera sostanziale ai successi dell’impresa in cui sono inseriti. 
Quest’opinione è più presente nelle imprese che hanno relazioni, anche indirette, 
con l’estero (27,2%). 

Tuttavia, in generale, tali opinioni verso i giovani sembrano non dipendere dalla 
grandezza delle imprese, dalla loro spinta all’innovazione o dal fatturato annuo, ma 
piuttosto di distribuiscono omogeneamente tra gli imprenditori del Piemonte. 
 
  

 
17 L’”indice di opinione verso i giovani” è stato creato sommando le risposte alle prime sei affermazioni 
riguardo i giovani. I punteggi dell’ultima di queste affermazioni sono stati riversati in modo da renderla 
omogenea con le altre. È stato ricavato un continuum di punteggi tra 6 e 30, suddivisi in tre profili: 
“opinione negativa”, punteggi da 6 a 14; “opinione ambivalente”, punteggi tra 15 e 21; “opinione 
positiva”, punteggi tra 22 e 30. 
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Indice di opinione verso i giovani (val. %) 
 Negativa Ambivalente Positiva 
Totale 28,0 48,1 23,9 
Province    
Alessandria 32,0 44,4 23,6 
Asti 29,6 48,9 21,5 
Biella 34,7 40,2 25,1 
Cuneo 23,6 49,8 26,6 
Piemonte Nord  31,4 45,0 23,6 
- Novara  33,8 44,6 21,7 
- Verbania-Cusio-Ossola 26,7 45,8 27,5 
- Vercelli  25,4 46,4 28,2 
Torino  25,6 50,8 23,5 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 24,6 49,9 25,5 
2-4 addetti 31,2 45,2 23,6 
5-9 addetti 26,9 51,5 21,6 
Oltre 10 addetti 27,8 46,8 25,4 
Settore    
Manifatturiero 28,5 50,3 21,2 
Edilizia 34,7 42,6 22,8 
Commercio e servizi 21,4 51,6 27,0 
Fatturato    
Fino a 100mila€ 25,3 48,4 26,3 
101-500mila€ 31,1 47,9 21,0 
Oltre 501mila€ 27,5 47,9 24,5 
Forma giuridica    
Individuale 26,6 48,0 25,4 
Altre forme di società 29,1 48,0 22,8 
Organizzazione    
Individuale 29,0 46,6 24,4 
Familiare 26,8 50,6 22,6 
Manageriale 27,8 48,2 24,0 
Apertura all’estero    
Si, anche indirettamente 24,2 48,6 27,2 
No 29,8 48,2 22,0 
Imprese innovative    
Innovazione spinta 26,6 48,6 24,9 
Innovazione parziale 25,7 51,0 23,3 
Nessuna innovazione 30,9 45,8 23,3 
Cluster    
Imprese resilienti 26,2 50,6 23,2 
Imprese fragili 29,8 45,6 24,6 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
Quando si parla di professioni artigiane, i giovani sembrano esserne poco attratti. La 
principale motivazione, secondo gli imprenditori piemontesi, è legata alla 
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remunerazione, da loro percepita come insufficiente per le aspettative dei giovani 
(36,5%). Emerge inoltre la fatica legata ai mestieri dell’artigianato (29,4%). Il 25,4% 
ritiene che i percorsi scolastici scelti dai giovani li portino verso differenti professioni e il 
21,3% ritiene non siano interessati a lavori manuali. Secondo il 20,8% i giovani, essendo 
mantenuti dalle famiglie, non hanno bisogno immediato di lavorare, per cui non 
risultano attratti dai lavori artigiani e probabilmente dal lavoro in generale. Inoltre, 
questi possono essere spaventati dalla prospettiva di un lavoro autonomo (19,7%). Solo 
il 13,5% pensa che il non interesse dei giovani verso le professioni dell’artigianato sia 
dovuto a una mancanza di adeguata informazione che possa spiegare loro vantaggi e 
pregi del lavoro artigiano. Una piccola percentuale, il 7,2%, non sa dire il perché, mentre 
il 5,9% pensa che le motivazioni siano altre. Infine, solo il 2,7% pensa che in realtà i 
giovani siano interessati ai mestieri dell’artigianato. 
 
I giovani sembrano non essere attratti dai mestieri dell’artigianato. Secondo lei, quali 
sono i due motivi principali? (val. %) 

 1° più 
importante 

2° più 
importante Totale 

Perché cercano professioni più remunerative 21,1 15,4 36,5 
Perché sono mestieri molto faticosi 15,5 13,9 29,4 
Perché scelgono in prevalenza percorsi scolastici che li 
conducono altrove 11,7 13,7 25,4 

Perché non sono interessati al lavoro pratico/manuale 10,4 10,9 21,3 
Perché le famiglie li sostengono e non hanno bisogno 
immediato di lavorare 9,3 11,5 20,8 

Perché sono spaventati dalla prospettiva di un lavoro 
autonomo 9,6 10,1 19,7 

Perché percepiscono un basso prestigio sociale per 
questi mestieri 8,0 9,7 17,7 

Perché nessuno gli spiega adeguatamente i vantaggi 
del lavoro artigiano 7,1 6,4 13,5 

Non saprei 3,7 3,5 7,2 
Altro 2,4 3,5 5,9 
In realtà penso che non sia vero e che ci sia ancora un 
notevole interesse 1,2 1,5 2,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 853 ÷ 1.005) 
 
Considerando quanto emerso in precedenza, ossia da un lato la spinta dei giovani verso 
ambienti di lavoro coinvolgenti, e dall’altro lato le imprese che raramente riescono ad 
incontrare le loro aspettative, è stato chiesto agli imprenditori quali fossero, secondo 
loro, gli aspetti su cui puntare per attrarre le giovani generazioni. Ai primi due posti si 
collocano aspetti legati al benessere, quali una piacevole atmosfera di lavoro (77,9%) e 
un buon equilibro tra vita lavorativa e vita extralavorativa (73,3%). Seguono aspetti più 
materiali, ma non di minor importanza, quali la sicurezza del posto di lavoro (73,3%) e 
delle politiche retributive che possano essere valorizzanti (72,7%). Altri aspetti 
considerati importanti mescolano dimensioni più espressive, alla necessità di vedere 
soddisfatti i bisogni strumentali. Tra gli aspetti espressivi considerati importanti si 
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annoverano la buona reputazione dell’impresa (69,3%), lavori che possano essere 
considerati interessanti (69,1%), un ambiente lavorativo in cui vengano ascoltate le 
esigenze dei dipendenti (65,6%) e in cui si possa creare uno spirito di appartenenza 
(62,3%), ambienti di lavoro puliti e belli esteticamente (50,4%). 
Gli aspetti più strumentali, invece, riguardano la sicurezza dei lavoratori (70,6%), 
l’utilizzo delle tecnologie più recenti (67,2%), la solidità finanziaria dell’impresa (64,4%), 
un’azienda che possa fornire prospettive chiare del percorso di carriera (60,2%) oltre 
che opportunità di fare formazione (59,7%), benefit e indennità (59,2%). 
Aspetti che invece vengono considerati più marginali nel loro ruolo di attrarre e 
trattenere i giovani all’interno di un’impresa sono ancora di natura simbolica: 
l’attenzione alla sostenibilità e all’ambiente (45,2%), alle diversità e all’inclusione sociale 
(39,5%), il sostegno a iniziative benefiche (18,1%). Sembrano inoltre non essere 
particolarmente importanti il coinvolgimento dei lavoratori nelle scelte aziendali e di 
lavoro (44,5%) e la possibilità di lavorare da remoto o da casa (32,0%). 
 
Aspetti su cui puntare per attrarre e trattenere i giovani nel lavoro (voti 4 e 5, %) 

Un’atmosfera di lavoro piacevole 77,9 
Un buon equilibrio fra vita lavorativa e vita privata 73,3 
Sicurezza del posto di lavoro 73,3 
Politiche retributive che valorizzano i meriti dei collaboratori 72,7 
Attenzione alla sicurezza dei lavoratori 70,6 
Buona reputazione dell’impresa 69,3 
Contenuto del lavoro interessante 69,1 
Utilizzo delle tecnologie più recenti 67,2 
Ascoltare le esigenze dei lavoratori 65,6 
Solidità finanziaria dell’impresa 64,4 
Creare uno spirito di appartenenza 62,3 
Prospettive chiare del percorso di carriera 60,2 
Opportunità di fare formazione 59,7 
Benefit, indennità interessanti 59,2 
Ambienti lavorativi puliti e belli esteticamente 50,4 

 
Attenzione alla sostenibilità, all’inquinamento 45,2 
Coinvolgimento dei lavoratori nelle scelte di lavoro e aziendali 44,5 
Attenzione alle diversità e all’inclusione sociale 39,5 
Possibilità di lavorare da remoto/da casa 32,0 
Sostegno a iniziative benefiche 18,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
Al termine, è stato chiesto agli imprenditori se a loro parere le imprese rispondano alle 
aspettative dei giovani, nel loro complesso. Ciò che emerge è una forte autocritica da 
parte delle imprese stesse: il 77,3%, infatti, pensa che le aziende non riescano a essere 
attrattive per i giovani. Tra queste vi sono, in particolare, le imprese più piccole (1 
addetto, 80,5%; 2-4 addetti, 80,6%), con fatturato annuo inferiore a 100mila€ (80,5%) e 
tra i 101mila e i 500mila€ (77,4%), situate nella provincia di Verbania-Cusio-Ossola 
(91,4%). Sono i titolari di imprese più “fragili” (80,0%) coloro che sono meno fiduciosi 
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nei confronti delle imprese verso i giovani. Il rimanente 22,7%, invece, crede che le 
imprese riescano a soddisfare le necessità e le aspettative delle giovani generazioni, e 
questo emerge in particolare per le imprese “resilienti” (25,5%), più grandi (5-9 addetti, 
26,9%; oltre 10 addetti, 28,6%) e con fatturato annuo superiore ai 500mila€ (27,2%). Si 
trovano in particolare in provincia di Cuneo (32,2%). 
 
Le imprese rispondono complessivamente alle aspettative dei giovani? (val. %) 

 Sì No 
Totale 22,7 77,3 
Province   
Alessandria 25,8 74,2 
Asti 23,3 76,7 
Biella 25,3 74,7 
Cuneo 32,3 67,7 
Piemonte Nord 17,8 82,2 
- Novara 20,3 79,7 
- Verbania-Cusio-Ossola 8,6 91,4 
- Vercelli 22,5 77,5 
Torino 22,4 77,6 
Dimensione   
1 addetto (titolare) 19,5 80,5 
2-4 addetti 19,4 80,6 
5-9 addetti 26,9 73,1 
Oltre 10 addetti 28,6 71,4 
Settore   
Manifatturiero 21,9 78,1 
Edilizia 22,7 77,3 
Commercio e servizi 23,3 76,7 
Fatturato   
Fino a 100mila€ 19,5 80,5 
101-500mila€ 22,6 77,4 
Oltre 501mila€ 27,2 72,8 
Forma giuridica   
Individuale 21,3 78,7 
Altre forme di società 23,8 76,2 
Organizzazione   
Individuale 21,9 78,1 
Familiare 22,1 77,9 
Manageriale 24,5 75,5 
Imprese innovative   
Innovazione spinta 24,7 75,3 
Innovazione parziale 22,8 77,2 
Nessuna innovazione 20,7 79,3 
Cluster   
Imprese resilienti 25,5 74,5 
Imprese fragili 20,0 80,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, novembre 2023 
(n. casi: 1.147) 
 
In sintesi, emergono differenti istanze interessanti. In primis, il problema della continuità 
d’impresa e del passaggio generazionale, nello specifico, sembrano non essere problemi 
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urgenti nella strategia degli imprenditori, probabilmente più concentrati a gestire il qui 
ed ora, con le sue difficoltà. Un pensiero più orientato verso il futuro emerge nelle 
imprese denominate “resilienti”, più grandi, con un maggior fatturato annuo e con un 
maggiore grado di complessità (più innovative, con una maggiore apertura all’estero), la 
quali probabilmente rendono necessario un orientamento di più ampio raggio. 
Rimangono comunque una parte importante (tra il 35 e il 65%) le imprese che ancora 
non hanno pensato al proprio futuro e che non hanno le idee chiare su come gestiranno, 
quando arriverà il momento, la successione generazionale. Gli imprenditori più 
focalizzati sul presente sono titolari di imprese “fragili”, più piccole, domestiche e meno 
innovative. Essendo il passaggio generazionale un processo piuttosto che un evento 
circoscritto, pianificare le fasi dello stesso potrebbe essere importante in modo da non 
trovarsi impreparati nel momento in cui questa circostanza si renderà necessaria.  
Emerge poi la questione giovanile, che si delinea nella mancanza di giovani generazioni 
che vogliano prendere le redini dell’impresa. Da un lato sembra che queste non siano 
particolarmente interessate alle professioni artigiane, avendo seguito percorsi di studio 
differenti o alla ricerca di professioni più remunerative. Inoltre, non vi è una visione 
particolarmente positiva nei confronti delle giovani generazioni: prevale un pensiero 
ambivalente, come se fosse difficile comprendere le necessità e le aspettative di queste 
nuove generazioni, in parte diverse da quelle che le hanno precedute e che ora sono alla 
guida delle imprese del presente. Dalla parte delle imprese, tuttavia, emerge una forte 
autocritica, che si definisce da una parte nell’individuazione di quegli aspetti che più 
possono essere attrattivi per le giovani generazioni – ambienti di lavoro piacevoli, 
conciliazione vita-lavoro – e dall’altra nel riconoscere di non essere ancora in grado di 
fornire ai giovani ciò che cercano. Questa consapevolezza può essere però il primo passo 
per rinnovarsi e innovarsi, aprendosi alla novità delle nuove generazioni, in un passaggio 
che possa integrare l’esperienza e le conoscenze degli attuali titolari, con le intuizioni 
dei giovani lavoratori. 
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Appendice 
 
 
Nota metodologica 
 
La ricerca, promossa da CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, è stata 
progettata e realizzata da Community Research&Analysis (CR&A). L’indagine si è svolta 
nel periodo 14 settembre-18 ottobre 2023. Sono state intervistate 1.147 imprese piccole 
e artigiane – con una copertura pari all’8,4% – estratte in modo casuale fra quelle 
associate alle CNA provinciali, considerando la provincia di residenza e il settore di 
appartenenza. Al fine di uniformare il campione all’universo di riferimento delle imprese 
iscritte, le eventuali distorsioni sono state bilanciate in fase di elaborazione post-
rilevazione attraverso procedure di ponderazione che hanno tenuto in considerazione 
le variabili di stratificazione campionaria sopra citate. 
La ricomposizione dei settori ATECO dell’Istat con quelli dei mestieri e delle professioni 
artigiane ricomprende: 
- Manifatturiero: industria alimentare e bevande; industria tessile, abbigliamento, 

ecc.; Mobili e legno; stampa e attività tipografiche; prodotti chimici, vetro, gomma e 
plastica; lavorazione ceramica e marmo; lavorazioni meccaniche e del metallo; 
produzione gioielleria, oreficeria, strumenti musicali; produzione strumenti e 
forniture mediche e dentistiche. Le imprese afferenti all’agricoltura (pur presenti nel 
campione) per la loro esiguità numerica sono state aggregate al Manifatturiero. 

- Edilizia: impianti idraulici, elettrici, ecc.; Edilizia. 
- Commercio: riparazione autoveicoli, motocicli, ecc.; Commercio. 
- Servizi: creazioni artistiche e restauro; pulizia, disinfestazione e manutenzione del 

verde; trasporti (merci e persone); ricettività; attività editoriali; produzione 
software, consulenza informatica, ecc.; attività professionali, scientifiche e tecniche; 
sanità; lavanderie; acconciatura ed estetica; riparazione di beni per uso personale e 
per la casa. 

L’indagine si è svolta tramite interviste realizzate via web con il sistema CAWI (Computer 
Assisted Web Interviewing) e interviste telefoniche realizzate con il sistema CATI 
(Computer Assisted Telephone Interviewing). Le interviste sono state realizzate dalla 
società di rilevazione Questlab srl di Venezia Mestre. 
La definizione del questionario è stata a più riprese condivisa con il segretario della CNA 
Piemonte (Delio Zanzottera), oltre ai funzionari CNA (Sergio Oggero e Rachele Sinico) e 
ai responsabili di UniCredit. 
Daniele Marini ha diretto la ricerca. Con Irene Lovato Menin hanno progettato lo 
strumento di rilevazione, curato l’elaborazione dei dati e redatto il rapporto finale. 
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Il questionario e i risultati 
 
CARATTERISTICHE DELL’IMPRESA 
 
1.1 In che anno è stata costituita la sua azienda? 

Fino al 1989 27,5 
1990-1999 21,6 
2000-2009 26,9 
Oltre 2010 24,0 

 
1.2 Quante persone lavorano nella sua azienda? 

Totale 6,3 
Di cui  
Titolari 1,4 
Coadiuvanti 0,2 
Dipendenti 4,5 
Altro 0,2 

 
1.3 E a quale settore appartiene? 
1. Agricoltura, silvicoltura e pesca 0,1 
2. Industria alimentare e delle bevande  3,6 
3. Industria tessile, abbigliamento, calzature e pelletteria 2,5 
4. Fabbricazione di mobili e lavorazione del legno 3,6 
5. Stampa e attività tipografiche 1,6 
6. Fabbricazione di prodotti chimici - vetro-gomma-plastica 0,7 
7. Lavorazione ceramica e marmo 0,4 
8. Lavorazioni meccaniche 10,9 
9. Fabbricazione di gioielleria, oreficeria, strumenti musicali 1,2 
10. Fabbricazione di strumenti e forniture mediche e dentistiche 1,1 
11. Installazione impianti idraulici, di riscaldamento e di condizionamento, ascensori 25,1 
12. Riparazione di autoveicoli e motocicli, centri di revisione, carrozzieri, gommisti 5,6 
13. Creazioni artistiche (scultura, pittura…) e restauro 0,7 
14. Attività di pulizia, disinfestazione e manutenzione del verde 1,8 
15. Edilizia 10,2 
16. Commercio 5,5 
17. Trasporti (merci e persone) 6,0 
18. Ricettività (alberghi, ristoranti, bar..) 2,1 
19. Attività editoriali (stampa, cinema, tv, musica) 0,1 
20. Produzione di software, consulenza informatica , elaborazione dati, hosting, portali web 1,7 
21. Attività professionali, scientifiche e tecniche (fotografi, grafici, web designer, consulenti 

marketing,…) 4,0 
22. Sanità (podologi, optometristi..) 2,0 
23. Lavanderie  0,6 
24. Acconciature ed estetica 6,3 
25. Riparazione di beni per uso personale e per la casa 0,4 
26. Altro settore 2,1 

 
1.4 In base all'ultimo bilancio approvato, qual è il fatturato della sua impresa: 

Fino a 100.000€ 37,7 
101.000-500.000€ 34,0 
Oltre 500.000€ 28,3 
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1.5 Dove è localizzata la sua azienda? 
Alessandria 8,7 
Asti 6,6 
Biella 7,2 
Cuneo 7,0 
Novara 12,3 
Torino 49,3 
Verbano – Cusio – Ossola 5,1 
Vercelli 4,0 

 
1.6 La forma giuridica della sua impresa è: 

Una ditta individuale 46,7 
Società in nome collettivo (SNC) 18,0 
Società in accomandita semplice (SAS) 11,0 
Società a responsabilità limitata (SRL) 22,7 
Società per azioni (SPA) 0,2 
Società in accomandita per azioni (SAPA) 0 
Cooperativa 0,8 
Impresa sociale 0,3 
Consorzio 0,2 

 
1.7 L’organizzazione della sua impresa è 

Individuale, la gestisco da solo/a 49,7 
Gestita esclusivamente da familiari 28,5 
Gestita con collaboratori responsabili di diverse funzioni 18,4 
Di natura industriale, con divisioni di ruoli e funzioni specifici 3,4 

 
1.8 Come prevede si distribuiranno le vendite tra Italia, Unione Europea e paesi extra-Unione Europea 
nel corso del 2023? [risposta obbligatoria; il totale deve fare 100] 

Comune 26,7 
Provincia 30,0 
Regione 14,7 
Italia 23,0 
Unione Europea 3,6 
Paesi extra UE 1,9 
TOTALE 100% 

 
1.9 Può dire se attualmente con la sua impresa: 

Intrattiene direttamente rapporti produttivi/commerciali con paesi esteri 12,0 
Non ha rapporti direttamente con mercati esteri, ma lavora anche per imprese che hanno 
relazioni con paesi esteri 27,3 

Non intrattiene relazioni produttive/commerciali con paesi esteri, né con imprese che hanno 
relazioni con paesi esteri 60,7 
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A. CONSUNTIVO primo semestre 2023 
 
A1. Rispetto al periodo luglio-dicembre 2022, nel primo semestre (gennaio-giugno) 2023 quali sono 
stati gli andamenti di: 

 Aumento Stabile Diminuzione 
Vendite di prodotti/servizi in totale (fatturato) 21,0 53,1 25,9 
(Se opera direttamente o indirettamente col mercato estero) 
Vendite di prodotti/servizi nel mercato estero 15,9 58,2 25,9 

Occupazione 9,6 73,7 16,6 
Costo delle materie prime 82,1 15,0 2,9 
Prezzo dei prodotti finiti 63,2 34,9 2,0 

 
A2. Come giudica la liquidità aziendale nel corso del primo semestre 2023? 

 In eccesso Normale Insufficiente 
Liquidità aziendale 1,2 65,8 33,0 

 
B. PREVISIONI secondo semestre 2023 
 
B1. Rispetto al periodo gennaio-giugno 2023, quali saranno nei prossimi mesi (luglio-dicembre) del 
2023 gli andamenti di: 

 Aumento Stabile Diminuzione Non 
so 

Fatturato dell'azienda 14,5 54,1 20,7 10,7 
Occupazione 5,9 75,3 9,8 9,0 
Domanda di prodotti/servizi dal mercato interno 10,0 52,6 21,6 15,9 
(Se opera direttamente o indirettamente col mercato 
estero) 
Domanda di prodotti/servizi dal mercato estero 

7,8 47,8 19,4 25,1 

Investimenti 5,5 42,8 27,5 24,3 
 
B.2 A Suo giudizio, quanto durerà ancora l’attuale situazione di difficoltà economica? 

6 mesi 1,7 
Un anno 8,2 
Più di un anno 46,6 
Ci sono già segnali di ripresa 4,0 
Siamo già usciti dalle difficoltà 1,0 
Non saprei 38,8 

 
C. STRATEGIE PER LA COMPETITIVITÀ DELLE IMPRESE 
 
Nel corso del 2023 nella sua azienda ha fatto corsi di formazione o attività formative, oltre a quella 
obbligatoria sulla sicurezza? 

Sì per tutti i lavoratori/per me stesso 27,5 
Sì, ma solo per alcuni lavoratori 13,5 
Sì, ma solo per situazioni particolari 10,2 
No per nessuno, non è necessaria 42,7 
Non so 6,7 

 
Si parla molto della collaborazione tra i lavoratori e i datori di lavoro. Secondo Lei la collaborazione è: 

Opportuna, perché va a vantaggio di tutti 77,7 
Possibile, ma solo in alcune circostanze 18,3 
Impossibile, perché datori di lavoro e lavoratori hanno interessi opposti 4,1 
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Si parla spesso del coinvolgimento dei lavoratori nell’impresa. A Suo avviso, nella Sua impresa, 
dovrebbe avvenire o avviene già: 

Facendo partecipare una delegazione dei lavoratori al consiglio di amministrazione 
dell’azienda 

0,6 

Offrendo quote di capitale dell’azienda ai dipendenti 1,1 
Consultando periodicamente i lavoratori nelle scelte più importanti, nel definire gli 
obiettivi aziendali 

12,5 

Parlando coi lavoratori, ascoltando le loro idee/proposte sul lavoro, mettendole in pratica 46,9 
Non ci può essere un coinvolgimento reale, gli interessi sono troppo diversi 7,9 
Non ho dipendenti 30,9 

 
Negli ultimi tre anni la sua impresa ha introdotto: 

 Sì No 
Innovazioni di prodotto (nuovi prodotti/servizi) 52,6 47,4 
Innovazioni di processo (modo di produrre/realizzare servizi; organizzazione,…) 46,1 53,9 

 
In generale, ritiene che la piccola dimensione di un’impresa: 

Rappresenti ancora un fattore di vantaggio in ogni situazione 23,2 
Rappresenti un fattore di vantaggio, ma solo per le produzioni di nicchia 40,6 
Sia diventata un limite alla competitività 29,2 
Sia sempre stata un fattore di debolezza 7,0 

 
Per rimanere competitive, oggi le imprese come la sua come devono affrontare il mercato? 

Agendo da sole sul mercato 31,1 
Mettendosi assieme ad altre imprese (facendo consorzi, reti d’impresa, progetti comuni…), 
mantenendo la propria autonomia 

51,1 

Crescendo dimensionalmente, fondendosi con altre aziende 6,9 
Crescendo dimensionalmente, acquisendo altre aziende 4,4 
Cedendo le attività ad altri 6,5 

 
La sua impresa partecipa a forme di aggregazione (facendo consorzi, reti d’impresa, progetti 
comuni…) con altre imprese? 

Si 15,7 
Al momento no, ma ci sto pensando 28,3 
Ora no, ma in passato sì 7,1 
No, non mi interessa 27,6 
No, non ha senso per la mia attività 21,3 

 
D. PASSAGGIO GENERAZIONALE 
 
Come si comporterà quando maturerà il diritto ad andare in pensione?  

Andrò in pensione, ma continuerò a gestire la mia impresa fino a che sarà possibile 20,1 
Andrò in pensione e cederò l’attività a un figlio/nipote/altro parente mantenendo comunque 
un ruolo in azienda 12,3 

Continuerò a portare avanti l’attività senza andare in pensione anche al superamento dei 
limiti pensionistici 3,3 

Andrò in pensione e cederò l’attività a un figlio/nipote/altro parente senza mantenere alcun 
ruolo in azienda 2,8 

Andrò in pensione e cesserò l’attività d’impresa 10,0 
Se potessi andrei in pensione anche prima di averne maturato il diritto perché svolgo 
un’attività usurante 14,1 

Non ho ancora deciso nulla al riguardo 37,5 
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Quali sono i due motivi principali per cui è orientato a continuare a lavorare oltre i limiti pensionistici? 
 1° più 

importante 
2° più 

importante 
Perché non riuscirei a vedermi inattivo 13,9 17,5 
Perché faccio un lavoro che mi piace 20,6 16,8 
Perché il reddito da pensione non sarà sufficiente a coprire le mie 
esigenze 24,6 13,6 

Per avere il tempo di inserire in azienda i miei figli/nipoti/ altri parenti 16,1 10,6 
Perché i miei dipendenti si troverebbero in difficoltà 2,7 10,6 
Perché non voglio che cessi l’attività della mia impresa 7,7 9,0 
Perché voglio avere il tempo necessario per cedere ad altri la mia 
impresa 5,7 7,4 

Per continuare a trasmettere esperienza e conoscenze alle 
generazioni successive 7,7 14,4 

Altro (specificare) 1,0 0 
 
In generale, è interessato al fatto che la sua impresa possa avere un futuro anche quando Lei smetterà 
di occuparsene? 

No, non mi interessa 21,3 
Sì, ma non credo dipenda da me 43,7 
Sì, e intendo muovermi per far sì che questo avvenga 35,0 

 
Più in particolare, qual è il suo desiderio principale per il futuro della Sua impresa? 

Trasmettere l’attività di impresa a un familiare (figlio/ nipote/ altro parente) 23,4 
Vendere l’azienda ai soci/dipendenti 6,8 
Vendere a terzi l’azienda (clienti/fornitori, ecc.) 11,8 
Affittare l’azienda riscuotendo un canone di locazione 3,5 
Liquidare l’azienda 4,9 
Altro 4,3 
Non ho ancora sviluppato desideri precisi 45,3 

 
Ha già previsto come dar corpo al suo desiderio? 

Sì, ho già pianificato il percorso da seguire 15,6 
Sì, ed ho già effettuato delle azioni concrete per dar seguito ai miei desideri/intenzioni 19,0 
No, ci penserò quando arriverà il momento di farmi da parte 65,4 

 
La Sua impresa vive una situazione di passaggio generazionale, ovvero di trasmissione dell’eredità a 
figli o parenti? 
Sì, in questo periodo 9,9 
Non ora, ma in passato sì 10,1 
Non ora, ma in un prossimo futuro sì 17,3 
No 44,0 
No, l’impresa finirà con me 18,7 

 
Ha messo in conto di coinvolgere i Suoi figli nel processo di successione di impresa?  

Sì, i miei figli stanno studiando per prendere in mano le redini dell’azienda 6,1 
Sì, i miei figli già lavorano nell’azienda di famiglia 36,5 
Sì, ma al momento non so ancora se saranno interessati 28,4 
No, perché so già che non sono interessati 13,8 
No, perché preferisco vendere l’azienda/trasmetterla ad altri 4,3 
Non ho figli 10,9 
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Secondo Lei, tale passaggio è stato (o sarà):  
Difficile, ma superabile 51,3 
Senza particolari problemi 33,1 
Difficile e problematico 15,6 

 
In generale, di fronte al problema del passaggio generazionale, qual è, a Suo giudizio, la migliore 
strategia da adottare? 
Mantenere la proprietà e la gestione all’interno della famiglia 32,7 
Mantenere la proprietà e fare ricorso a manager esterni alla famiglia 2,5 
Mantenere la gestione a livello familiare e aprire il capitale a soggetti esterni 3,0 
Ricorrere a manager e aprire il capitale a soggetti esterni  2,3 
Non saprei 59,5 

 
Affinché il passaggio generazionale vada a buon fine, quali sono le due azioni che ritiene necessarie 
realizzare? 

 1° più 
importante 

2° più 
importante 

Informare i familiari sull’andamento del patrimonio familiare 7,9 10,1 
Alimentare l’unità e la coesione della famiglia 11,7 14,8 
Creare fiducia all’interno della famiglia 18,1 17,4 
Decidere le linea guida strategiche per il governo della famiglia 7,4 10,0 
Instillare disciplina nel coinvolgimento della famiglia nell’azienda 8,1 9,6 
Alimentare il confronto e la conversazione fra familiari 14,8 18,3 
Guidare a gestire il processo di passaggio generazionale 32,0 20,0 

 
Quali ritiene possono essere i due problemi principali che possono ostacolare il passaggio 
generazionale in un’impresa? 

 1° più 
importante 

2° più 
importante 

La mancanza di giovani generazioni che vogliano proseguire l’attività 42,5 18,6 
La mancata distinzione tra relazioni familiari e ruoli aziendali 8,0 12,9 
Il rifiuto delle nuove idee dei figli, dei più giovani 8,2 10,8 
La mancanza di un’adeguata formazione del successore 11,4 15,3 
Il/la fondatore/rice che non vuole lasciare la guida dell’azienda 9,2 7,9 
La mancanza di una strategia precisa che punti sulle risorse giovani 10,5 15,7 
La conflittualità, le incomprensioni fra genitori e figli 10,1 18,7 

 
A suo giudizio, affinché il passaggio generazionale vada a buon fine, è preferibile che… 

Si coinvolga un soggetto terzo esterno all’impresa e alla famiglia 20,7 
Le imprese gestiscano autonomamente il passaggio 79,3 

 
Se ritiene necessario che ci sia un soggetto terzo, quale ritiene possa essere quello migliore?  

L’associazione di rappresentanza 22,0 
Una banca 2,9 
Una società di consulenza/un consulente 65,8 
La Camera di Commercio 2,0 
Altro (specificare: ____________) 7,2 
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Ultimamente si parla spesso del rapporto fra i giovani e il lavoro. Assegnando un voto da 1 a 5 (dove 1 
= per nulla d’accordo e 5 = moltissimo d’accordo), quanto è d’accordo con le seguenti affermazioni?  

I giovani cercano opportunità di lavoro che li facciano crescere professionalmente 43,0 
I giovani desiderano ambienti di lavoro coinvolgenti 55,8 
I giovani aspirano a contribuire ai successi dell’impresa 26,5 
I giovani ambiscono a sviluppare le proprie attitudini e abilità nel lavoro 34,0 
Le imprese propongono ai giovani per lo più lavori che offrono opportunità di carriera 12,9 
I giovani, di fronte a un lavoro, più che ai soldi, pensano a imparare bene un mestiere 7,8 
Oggi sono i giovani a scegliere l’impresa, più che l’impresa a scegliere i giovani 46,1 
È problematico investire sui giovani, perché se ne vanno alla prima occasione 42,8 

 
I giovani sembrano non essere attratti dai mestieri dell’artigianato. Secondo lei, quali sono i due 
motivi principali? 

 1° più 
importante 

2° più 
importante 

Perché scelgono in prevalenza percorsi scolastici che li conducono 
altrove 11,7 13,7 

Perché le famiglie li sostengono e non hanno bisogno immediato di 
lavorare 9,3 11,5 

Perché non sono interessati al lavoro pratico/manuale 10,4 10,9 
Perché sono spaventati dalla prospettiva di un lavoro autonomo 9,6 10,1 
Perché sono mestieri molto faticosi 15,5 13,9 
Perché cercano professioni più remunerative 21,1 15,4 
Perché percepiscono un basso prestigio sociale per questi mestieri 8,0 9,7 
Perché nessuno gli spiega adeguatamente i vantaggi del lavoro artigiano 7,1 6,4 
In realtà penso che non sia vero e che ci sia ancora un notevole 
interesse 1,2 1,5 

Altro 2,4 3,5 
Non saprei 3,7 3,5 

 
Assegnando un voto da 1 a 5 (dove 1 = per nulla e 5 = moltissimo), a suo avviso, su quali aspetti 
bisognerebbe puntare per attrarre e trattenere i giovani nel lavoro? 

Un’atmosfera di lavoro piacevole 77,9 
Un buon equilibrio fra vita lavorativa e vita privata 73,3 
Benefit, indennità interessanti 59,2 
Sicurezza del posto di lavoro 73,3 
Prospettive chiare del percorso di carriera 60,2 
Opportunità di fare formazione 59,7 
Solidità finanziaria dell’impresa 64,4 
Contenuto del lavoro interessante 69,1 
Possibilità di lavorare da remoto/da casa 32,0 
Buona reputazione dell’impresa 69,3 
Attenzione alle diversità e all’inclusione sociale 39,5 
Sostegno a iniziative benefiche 18,1 
Utilizzo delle tecnologie più recenti 67,2 
Attenzione alla sostenibilità, all’inquinamento 45,2 
Coinvolgimento dei lavoratori nelle scelte di lavoro e aziendali 44,5 
Attenzione alla sicurezza dei lavoratori 70,6 
Ascoltare le esigenze dei lavoratori 65,6 
Creare uno spirito di appartenenza 62,3 
Politiche retributive che valorizzano i meriti dei collaboratori 72,7 
Ambienti lavorativi puliti e belli esteticamente 50,4 
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In definitiva, secondo lei, le imprese rispondono complessivamente alle aspettative dei giovani? 
Sì 22,7 
No 77,3 

 


